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TORINO 9 MAGGIO. 

CAMBRA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 9 maggio 

Le prime adunanze di una nuova legislatura 
.mio quasi sempre insipide anche nei paesi avvezzi 
,,11,1 (ila parlamentare; da noi che ci mostriamo 
|H.i' la prima volta nell'ardua palestra, la noia e 
il perditempo debbono essere maggiori, a cagione 
dell'inesperienza e della smania elio ciascun de­
filato porla seco di dar saggio della sua eloquenza. 
Onesta prima o seconda tornala che dir la vogliale, 
udii lullatia una scena comnuncnle; l'assemblea 
si scosso, ed un grido unanime uscì dal suo seno, 
(trilli) che venne ripetuto dalle ringhiere popolari, 
e da tulio le tribune. E questo grido, quest' ap­
plauso si destò alle parole di Lorenzo Valerio, il 
i|iuile propose alla Camera di rallegrarsi col Uè 
e coir esercito che combaltono in Lombardia; la 
prima voce degli eletti del popolo doversi rivol­
go e al Capitano che fatica nel campo per l* in— 
dipendenza italiana, ai prodi che versano il sangue 
per la patria; combattano, trionfino i fratelli lon­
tani, la nazione li accompagna coli'ansietà della 
speranza, coli' orgoglio di chi è certo del loro 
braccio, del loro ardore, del loro indomabile co­
raggio; la nazione è deliberala a donar lo ssoslanze, 
a spargere l'ultima stilla del suo sangue por la 
causa del riscatto italiano ; il Re conosca la gra­
litiidine della nazione, e sappia che in lui, nella 
vittoriosa sua spada ripone intiera fiducia. 

Questa proposta fu volata por acclamazione. 
Dopo di ciò si passò alla verificazione dei po­

tori. Noi speriamo che la Camera si mostrerà per 
l'avvenire meno scialaquatrice del suo tempo, né 
pennellerà agli oratori ed ai relatori tanti vani­
loqui!, tante divagazioni, tante sofisticherie. Nò 
lorrh che si prodighino encomii fuor di proposito 
agli eletti; che si dica all'uno grand' uomo, all'al­
tro benemerito della patria, ad un terzo amore 
dell'Europa; queste lodi, questi complimenti, queste 
lisciature sono una leccornia a cui noi non ci 
aspettavamo davvero, l'orliamo poi fidanza che le 
Itingagnc di ieri non stabiliranno un precedente 
funesto; ci lusinghiamo che non si concederà ad 
un deputato invaso dalla parlantina di melici­ fuori 
quattro arringhe differenti sul medesimo argomento, 
dimenticando un'altra volta l'articolo del ltego­
kmen to, citalo molto a proposito dall'avv. Nolla. 
Abbiamo fedo inoltre che si troncheranno le que­
stioni che si possono definire in due parole e non si 
cliiacchcrcrk mezz'ora per saliere se un primo uflìziale 
sia o no eleggibile, invece di aprir subito la Ta­
riffa che pon termine ad ogni diverbio. E ci con­
soliamo sperando che quando la discussione è 
chiusa, s'imporrà silenzio a chiunque voglia dire 
la sua sentenza; speriamo speriamo in con­
clusione che la Camera si affretterà in questi pre­
liminari e considererà che l'Assemblea nazionale 
Francese cinque giorni fa verificò 000 elezioni 
nella prima tornala. Il tempo è moneta, dicono 
gì' inglesi. 

APPENDICE 

Quantunque noi ci siamo prefissi di non dar 
luogo a scrini poetici in questo nostro giornale, 
lultavia facciamo per questa volta eccezione al 
componimento d'un nostro collaboratore , che pol­
lo scopo politico che si è prefisso ed il modo con 
cui lo raggiunse , torna sommamente opportuno in 
<|ucsli momenti. L'inno italiano , che si sciolse fe­
divo e concordo a Pio rigeneratore, geme ora 
solitario, e prega che questo Grande , questo di­
vino non abbandoni i figli suoi, non abbandoni 
la terra sventurata, che Dio destinava a sedo e 
custodia del vero evangelico. LA RUDAZIOIVE. 

A PIO NONO 

Povera Italia, chi li soccorre? 
Quante catene s'hanno da sciorro! 
Quanti nomici da lii'onfar! 

L'uno di Homa sta fra le mura, 
Dietro gli altari prega e congiura; 
L'altro sul Mincio ruota Cacciar. 

Como Satinino corse al deserto, 
Tentando il Cristo, ond' esser certo 
Se il gran nemico fosse immortal; 

Così dei serpi la razza antica 
Intorno al soglio di l'io s'implica, 
E con le usate armi l'assai. 

L'ASSEMBLEA FRANCESE E LAMART1NE 

Uno dogli avvenimenti più importanti del giorno 
ò l'apertura del Parlamento francese. Il governo 
provvisorio, per la bocca del venerando Dupont 
(do l'Eure) rassegnò i suoi poteri all'assemblea 
costituente; e questa, fin dal primo giorno, pro­
clamò la repubblica a unanimi voti. Or si vedrà 
so la Francia è matura a questa forma di governo, 
e quali soluzioni saprà dare agli ardui problemi 
che pose in campo la prima tra lo nazioni d'Eu­
ropa. Grande è l'aspettazione e grande la speranza 
elio desta negli animi tutti l'aspetto di quest'as­
semblea , unica al mondo pel numero e la cele­
brità degl'ingegni ond' è popolala, e per la novità 
delle quislioni che si agiteranno nel suo seno. In 
grazia dello spirito di conciliazione che dominò 
generalmente le elezioni del popolo sovrano , quasi 
tutto le opinioni , in fallo economico , amministra­
tivo e sociale, vi avranno i loro più distinti rap­
presentanti. Barrel vi siederà accanto a Ledru­
Ilollin, Dupin risponderà ai discorsi di Luigi Blanc, 
e lléranger a quelli del padre Lacordaire. V è tutta 
la probabilità che Lamarline sìa nominalo presi­
dente della repubblica. Noi lo desideriamo di cuore 
per il bone di Francia, d'Italia e d'Europa. Quest'uomo 
straordinario seppe rattenore ne' confini del giusto 
le scatenale moltitudini di febbraio ; seppe trovare 
ne'tesori riposti del cuor suo la parola concilia­
trice di tulle le opinioni, di tutte le classi solle­
vale le une incontro le altre ; seppe rendere ac­
cettabile a'principi e a'popoli dell'Europa il più 
radicalo rivolgimento de' tempi cristiani. Incorag­
giare, stimolare, aiutare, so faccia d'uopo, il ri­
sorgimento de'popoli, il trionfo de'principii ; e ri­
spellare nello stesso tempo l'indipendenza, l'auto­
nomia di tutte lo nazioni. Proclamar peritato la 
pace , corno sorgente d'ogni miglioramento , e non 
far la guerra clic quando i tiranni se la tirino 
addosso, e Iddio la comandi. Questo k Y ideale 
politico che il gran poeta vagheggiava anche prima 
della rivoluzione , e che faceva sorridere di com­
passione i diplomatici eruditissimi e abilissimi della 
corte orlcanese. Allora il povero poeta girava per 
tutti i banchi della vecchia assemblea senza tro­
vare un posto dove assidersi, una persona che il 
comprendesse, il più misero partito che desso forza 
alla sua voce. Ma l'ingiusto isolamento d'allora gli 
venne largamente compensalo dall' inaudita popo­
larità a cui sali meritevolmente in questi ultimi 
tempi. E finora si può dire che l'esito rispose esat­
tamente a'suoi disegni. L'indirizzo ch'egli mandò 
allo potenze d'Europa, i suoi discorsi a\YHotel de 
ville, alle deputazioni di Polonia e d'Italia , sono 
capi d'opera che consolano le genti, e contro cui 
i Principi avrebbero grave torto di risentirsi. Che 
cosa v'ha di più imparziale del modo con cui seppe 
riprender gli operai assedialori dell'uffizio di Gi­
rardin perchè sparlava del governo provvisorio, o 
di più mirabile che le sue risposte alle deputa­
zioni cll'oran venute a richiamarsi da lui contro 
le circolari di Ledru­Rollin e del ministro Carnot? 
Dovunque , in tutte le occasioni, e furon moltis­
sime , Lamarliuc si mostrò uguale, anzi superiore 
a se slesso. ■— Oh! possa la rivoluzione di feb­

braio , come trovò il suo moderatore, il suo genio, 
trovare altresì la sua mente elio lo dia quell'assolto 
e quella forma per cui solo potrà durare e im­
primere un grande avviamento alla causa della 
civiltà. Questo e il volo che V Italia trtànfa alla 
sua possente alleata. L'Italia in questo momento e 
e dell'essere tutta nel conquisto della propria indi­
pendenza ; ma non vede l'ora di potersi associare, 
senza rinunziare alla propria individualità, alla 
Francia nell'opera stessa, e dì compiere insicmo 
i mirabili disegni che già la Provvidenza ci lascia 
traveder nel futuro. 

COSTITUZIONE DI VIENNA 
Di tutti gli avvenimenti slraordinarii onde va 

incomparabile la storia dei pochi mesi ora tra­
scorsi, forse il più sorprendente, il più inaspet­
tato fu il/^volgimento di Vienna. Tutti gli altri 
mutamenti aveano qualche ragione o probabilità 
visibile di essere ; e poloasi, almeno sino ad un 
certo punto , rintracciarne le cause , o vaticinarne 
reffettuainenlo ; ina quel subilo scrollo del dispo­
tismo aulico per opera della sibaritica Vienna ap­
parve quasi un effetto senza causa, uno di quei 
fenomeni che sorgono a sbalordire la monto umana, 
ed a sconvolgere lo teorie e i sistemi meglio meditati. 

Comunque ciò sia avvenuto, il ratto ò che ai 
segreti oracoli del consiglio aulico di Vienna fe 
sottentralo il reggimento politico della pubblicità 
e della discussione, e allo vecchie prammatiche 
delle cancellerie austriache venne sostituito il di­
ritlo pubblico do' popoli costituzionali. La carta au­
striaca fu promulgala or son pochi giorni, e noi 
dobbiam confessarlo, ci parvo molto più larga di 
quanto potevamo aspettarci da un documento fir­
mato da un Fiqiiclmont. 

Tulle le libertà consecrate nello costituzioni de­
mocratiche vi sono esplicitamente riconosciute; che 
anzi ne vediamo sancita una che non ci sovviene 
di avere veduta promulgare nelle recenti costitu­
zioni ; noi accenniamo al paragrafo 23 formulato 
in questo modo: Le autorità non dovranno porre 
impedimento alcuno alla libertà dell'emigrazione. Ma 
forso questa sanzione esplicita di un diritto che 
altrove è tenuto come un diritto naturale, sottinteso 
senza bisogno di proclamarlo nei codici scritti, era 
fatta necessaria dalle abitudini paterne della pas­
sata polizia austriaca, strelta congiunta in ciò del 
regime Moscovita, la quale talvolta vietava a'suoi 
sudditi la libera locomozione dagli stati imperiali 
nei paesi stranieri. 

La costituzione Viennese dislinguesi puro da 
alcune altro moderne in alcuni importanti articoli. 
La libertà dei culti è eslesa a tulle le confessioni 
Cristiane riconosciute, e agli Israeliti. L'inamovi­
bilità dei giudici fc completa e senza eccezione di 
gradi. La composizione della camera dei senatori 
ò fatta secondo un doppio, o meglio, un triplice 
sistema. Vi sono cioi membri nati ( i principi della 
casa imperiale); membri nominati a vita dall'im­
peratore senza riguardo a nascita e condizione; in­
fine vi sono VM) membri scelti dai proprielarii più 
ragguardevoli nel proprio seno, e per la durata 
del periodo elettorale ( 'ó anni ). Questa varietà di 

elomonli coniccchò appaia più appagante del sistema 
che ammollo solamonle membri nominali a vita, 
va incontro, a nostro credere, a gravi obbiezioni ; 
o quanto meno l'elemento elettivo può essere qui 
o un impacoio, o una illusione. E in vero poiché 
il minia* dei membri eletti è determinato, e quello 
dei nominati a vita illimitato, che cosa può impe­
dire il governo di modificare la maggiorità a suo 
buon grado? Noi siamo profondamente convinti 
che l'ibridismo è una mostruosità nell'ordine po­
litico, come lo ò nell'ordine naturale. Meritano 
pure di essere considerati i duo paragrafi 4 e 54 
nei quali si guarentisce ai popoli che compongono 
Y imporo la inviolabilità della loro nazionalità e 
lingua, e si riconoscono le diete provinciali per 
gl'interessi particolari o locali delle provincie. Ma 
anche qui si ricado noli'inconveniente di accozzare 
due sistemi diversi che si elidono. 0 l'impero au­
striaco ò una confederazione di varii popoli che 
sono soltanto riuniti ad un centro per gì' interessi 
loro generalissimi e comuni, ovvero ò un impero 
unitario. Nel primo caso le diete provinciali sono 
assemblee sovrane e nazionali, e ciascun popolo 
godo di quel diritto supremo di governarsi da so 
nei limili federali. Nel secondo caso il guarentire 
le nazionalità e le diete provinciali, è un assurdo, 
od una mistificazione. 

Infine dobbiamo ancora accennare che il nu­
mero dei deputati fissalo a 383 non è sufficien­
te in rapporto colf ampiezza dello stalo, e dis­
sonante dallo spirito di una costituzione­ demo­
cratica; ma ben più disforme da questo spirito, e, 
convien dirlo, pericoloso alle libertà proclamale noi 
reputiamo il § 4t) nel quale si statuisce che per 
convalidare un decreto basta nel senato la pre­
senza di trenta membri, e nella camera dei de­
putati bastano sessanta. Con questo paragrafo il go­
verno usando un po' di strategia e di scaltrezza 
ò sicuro di carpire al Parlamento qualsiasi legge, 
e dominare il paese con una minorità flagrante 
senza l'aspetto di violare la lettera della costitu­
zione. Si potrebbe forse dire degli autori della 
cosliluzione Viennese il vecchio adagio : lei perce 
le bout de Voreille, il trapelo del vecchio spirito 
aulico. 

E poi da farsi una singolare osservazione, e 
questo riguarda anche noi Italiani, cioè che, quan­
tunque nelle fastose intitolazioni di Ferdinando I 
poste in cima alla costituzione compaia un Re 
d'Ungheria e un Ile di Lombardia e Venezia, nel­
l'enumerazione lultavia delle provincie a cui si 
estendo la costituzione non comprendoni punto 
que' due regni. Avrebbe forse l'imperatore pensato 
essere prudente di cedere alla necessità dei tempi, 
e conservare più solo quello due contrade nella 
caria geografica antica dell'impero austriaco? 

Ma qualunque siano i sentimenti che possano 
desiare gli atti passati e presenti di questo governo 
verso l'Italia, qualunque sia la nostra posizione 
alluale in faccia di quell'implacabile nemico della 
nostra patria, dobbiamo tuttavia sentirci confortati 
al vedere un impero cosi vasto entrare nella grande 
famiglia delle nazioni libere. Niuno potrà mirare 
con indifferenza questa nuova conquista della li­

Di sue parole l'opro ammirando 
Sovra gli umani l'han fatto granile : 
Satana o Cristo, pensaro, egli è. 

E su 1' eccelse torri del tempio 
Poiché lo pose, gli disse l'empio : 
Scendi, se figlio di Dio tu so'. 

Deh, qual vittoria, possente Iddio, 
S'oi dir potesse: Cadulo è Pio, 
E niuno accorso angiol dal Cieli 

O dei redenti pastor sovrano, 
(Irida all'immondo: Fuggi lontano; 
Dio non si tenta, spirto infedel­

Non dir : Lo genti sono ribelli, 
Pugnan fratelli contro fratelli, 
Io non accesi tanto furor. 

Àllor che Cristo disceso in terra, 
A dar non venne paco, ma guerra ; 
Divise i figli dai genitor. 

Di tanto incendio sei lu scintilla, 
Di questo vespro s'udi la squilla 
Delle tue miti parole al suon. 

Quando ai proscritti le braccia apristi, 
Eterna guerra giurammo ai tristi; 
Guerra eh'è santa, come il perdon. 

Tu elio del cielo volgi lo chiavi, 
'fu dissetasti gl'Itali schiavi 
Coi primi sorsi di libertà. 

Per te Milano cinse il cimiero, 
Per te dell'Austria crolla l'impero, 
Per to l'Italia ancor sarà. 

L'aura di Dio ti scese in petto, 
E a te non conscio usciva un detto 
Che, qual torrente, il mondo empì. 

Oh benedette le lue paiolo 
Che do' lontani secoli il sole 
Avvicinaro ai nostri di. 

Senti le grida d'Europa tutta, 
Or incomincia la santa lulla, 
Gli ultimi fati s'han da compir. 

Goccia di sangue non. tinge il suolo, 
Do' tuoi capelli non cade un solo, 
So quei noi vuole che a tutti è Sir. 

Ma se il suo fiato sull'inule spira, 
Chi mai de' venti fronar può l'ira 
Fin eh' ei non gridi : Ti calma, o mar? 

Vodi cb'ei steso la man tromonda 
Sugli oppressori, e par elio attenda, 
Par che l'irriti tanto indugiar. 

Spuntata è l'alba dei dì promessi, 
All'armi! all'armi! popoli oppressi, 
Sotto al vessillo che Dio spiegò. 

In qual favella furono scritti, 
Eguali sono i vostri dritti; 
Sia calpestato chi li calcò. 

Dal lil dei vostri ferri taglienti 
Sian numerati gl'impenitenti; 
Di lor non resti un germe sol. 

Quando fia piena l'alta vendetta, 
S'anco lanciata è la saetta, 
L'Onnipossente ne arresta il voi. 

Dolce la paco dopo la guerra! 
Dolce al nemico che giaco a terra, 
Come a fratello, porger la man ' 

Ah ! fors' è presso il di beato ; 
Forse tra poco in un sol prato 
Lupi ed agnelli pascolcran. 

Dei nostri campi lìan nostri i frutti, 
..Sarà diviso il pan fra tutti ; 
Se lo straniero chiede, n'avrà. 

Solo il linguaggio, non monti e. mari, 
Le varie genti da noi separi ; 
Col popol regni, chi rognerà. 

Niun dica: i soli grandi siam noi; 
Che dalle pietre sorgon gli eroi, 
Se tal comando vien di lassù. 

Ultimo lìa chi fu già primo, 
Sarà sul trono chi giacque all'imo; 
Ma tutti eguali fa la virtù. 

Deh! tu quel giorno, Pastor sovrano, 
Possa quel giorno dal Valicano 
Alzar la destra e benedir! 

SI, benedire! che questa sola, 
0 santo padre, è la parola 
Che dal tuo labbro vogliamo udir. 

Rateia di serpi, che gli consigli? 
Fulmini gli empi, non i suoi figli; 
Su te ricada il rio pensicr. 

Fuori del tempio, rajza di serpi i 
Invan gl'ingombri la via di sterpi; 
11 giusto è forte, né può cader. 

G. BERTOLDI. 



LA LUNlUttiMA » 

berta e del diutto, peichfe essa gioveià assai a 
i assodare l'opera dcU'avvenite , e a mutai e le basi 
dei ìappoili mteinazionali Tutti 1 popoli liberi sono 
degni d'mlendcisi e di amarsi, e l'Italia, fatta 
veramente indipendente, geneiosa qual è, dimen 
tonerà sema dubbio gli strani secolan che ha 
patito dall'aquila bicipite, e saia pionla 8 dive­

nire l'amica di tutti i popoli che le profferii anno 
una pari e sincera simpatia 

Stampiamo questa lettela in cui si accenna ad 
alcuni difetti del servigio sanitario militare Non 
è il pensiero di censura che ci spinge a pubbli­

carla, ma bensì il desideuo di pone sotto gli 
occhi del governo alcuni mali, affinchò si studii 
di rimediarvi prontamente L'amore che portiamo 
all'eseicito che difende con tanto colaggio la causa 
della nazionalità italiana, e'impone un sacio do­

vere di sorvegliare ad ogni suo inleiessc, speliamo 
che t nostu iichiami non andianno pcululi pei 
un ministeio che seppe nel discorso della coiona 
pai lare con tanto afielto della vaiolosissima no­

stra armata 
LA RrnwiONF 

Nel npetervi le lodi dei nostri soldati piemon­

tesi che in ogni fallo d'armi si distinguono ognoia 
pei valore veiso il nemico e generosità veiso il 
prigioniere, giustizia e carila m'impone di discor­

rervi del modo con cui si piovvede alla loio 
salute lunga e triste sarebbe l'istona se avessi a 
naiiaivi 1 minuti inconvenienti della condannevole 
noncuiaiua degli amministratoli, ma pei non ti­

rare in lungo, vi parlerò solo de pimcipali, la­

sciando a voi il dcduine i vari coiollaii 
l'aitila l'annata piemontese per la Lombaidia 

spiovvcdula, come vi è noto, del matonaie ne­

cessano al seivigio di sanità, veniva in Cremona 
piovvisla degli oggetti di puma mcdiculuia pei fe­

riti, ed a Bozzolo solo, giungendo i cani e cas­

soni d'ambiilan/a, so ne faceva poscia con inde­

scnbivile lentezza la disti ibuzionc allo vane am­

bulanze di divisione In questo fi attempo numeiosi 
infermi ciano stivati in spedali 1 isti etti, piovvisoni, 
in piccoli paesi sollo la dipendenza del municipio, 
manchevoli d infeimeiie, di medicinali, di ammi­

nistialou, questi ospedali oiganiz/ati nel momento 
appunto in cui conveniva di pi estate i più ur­

genti soccoisi ai fenti, ingombiavansi in breve 
tempo di nuovi infoimi, si che venivano questi di 
necessità liaspoilati lontano più di lienta miglia 
a Ci emona, a Brescia, senza guida, senza scorta, 
a cielo stopeilo, esposti a tutti 1 pencoli e danni 
elio ne derivavano per la guai igiene 

Si passò il Mincio, e, pei Io sconlio del nemico 
accrescendosi il numcio dei malati, Mescevano 
pure le difficolta senza che si pensasse a poivi 
npaio, che an/i, da l'astiengo, S Giustina, Sona 
e da Sandià, dopo il glonoso combattimento dei 
29 e 30 apule inviavano altu fonti, altii inal­

iditati a solfine in lontani spedali sfornili d ogni 
cosa e pure esisteva al quaitiei geneiale da pa­

recchi giorni il nocessauo matonaie pei ospedali 
di seconda linea A chi dunque la colpa'Al i an­

elilo e gretto pnnupio d'economia the Mi^eonva 
agli ammutisti alou di neon eie a pieteien/a ai 
municipi!, che presi ali itnpiosvista, difettavano 
peisino degli oggetti di puma necessita, all'ossei e 
la due/ione del personale sanitario sotto laulouta 
non di capi duelli, ma dell ìnlendon/a geneiale, 
la quale, sopiaccauca d inconiben/e a lei più af­

fini, o non conosce, o non può tenci (lietio a 
tali bisogni 

Vi pai lei CI del disoidino che regna nel modo 
di diligere il peisonale salutano, il quale, mal­

giado la buona volontà e zelo, non può pei la 
tutta lagione recare ri per esso voluto sollievo 
agli infoimi, vi dnei come obbligalo a fungere le 
veci di contabile, d infermiere, liceva pei sopias­

sello oiclini ambigui, contiaddiltoni, tomo diviso 
m due ellissi, gli ufh/iali sanilani addetti ai ìog 
gimenti e sollo la dipendenza dei colonnelli, ven­

gono da questi costretti a staisene dinante il com­

battimento nelle file dei soldati od anche dei 
cacciatoli, con giave discapito del seivi/io, pei 
cui si iichiedciebbo un clmuigo pei ogni batta­

glione, vi duci che il senigio d ambulanza sul 
campo di battaglia è mal guidalo pei la lentezza 
nell oidinaie, pei l'incompetenza tioe delle auto­

i ita. preposte al medesimo, ond e the abbandonato 
senza guida, senza scoila, taloia dovasi esposto al 
fuoco, alba volta al pencolo di ossei e pi oso dalle 
scoi rei io del nemito 

Se non temessi di toccare un ai gommilo un pò 
vecchio ed in un momento in cui il dovere e lo 
amore della pallia padano al cuoio dell ulli/iale 
salutano più vivamente del piopno miei esse, vi 
i icoideioi in simile encoslan/a gli elicili della 
mancanza di eonsidciazioiie a cui ha desso sano 
cimilo che se alla peihnc vi tacesse meiaviglia 
come fia tarili capi di toipi, da lauti genuali 
succedono tio nonostante simili inconvenienti, 
vi basti poi tutta nsposla il sapere che nissiino 
di questi si prendo buga di visitare ospedali o 
d infoi inaisi di faccende sanilaue 

DUE PATlOr K SULLA OIILSTIONL ROMAN \ 

A 1UGUAUDO DELLA GULIlHA II ALIGA 

Colse voce, che alcuni vescovi di Germania 
abbiano minacciato Pio IX d'un scisma, qualoui 
rompesse guerra all'Ausilia La minaccia ì» coil 
assurda, e, se veia, rivela cos'i apollo, sotto specie 
religiosa, lo scopo d'un pallilo politico, ohe non 
ne faremmo paiola, se non n desso argomento di 
mostrare non solo H diullo, ma l'obbligo sacro­

santo che incombe al Pontefice, come principe 
temporale, di conroirete rogli altri pnncrpì na­

zionali all'impresa dell'italica indipendenza 
Lo scisma non può nasi eie elio pei matenc di 

religione, e noi crediamo, signon vescovi, che non 
vogliate spacciarci per aditoli di fede gli esecianeli 
ailicob del trattalo di Vienna, poi mi loghi sic 

"violentemente al Pontefice ciò the ha diritto di 
ìiacquislaie Non crediamo che sia dogma di fedo 
l'impelo dell Ausilia in Italia e specialmente con 
sateidoti come Bol/a e fon esani1 I) .illionde chi 
fata questo scisma, voi, o i popoli? Non coito i 
popoli, poiché essi detestano tio che noi dete­

stiamo, pei thè essi stessi lanciatomi in Vienna la 
puma piotici conilo quel colosso sanguinai io, dio 
votrebbe, nella sua agonia, soffocale ancoia I Italia 
rare te voi questo scisma, voi che stesto quieti 
quando Gregorio minacciava d' anatema i Potai chi 
cattolici por i tracciai li sotto la sfoiza della Hitssta 
scismatica'' voi,farete adesso lo scisma contio Pio IX, 
pei chò memore della pia missione sopì a la lena, 
sostiene i diritti degli oppressi? Non confondete 
le regioni del cielo cogli interessi d' un gabinetto, 
non altiibuitead un popolo gotici oso, quale e quello 
della Geinitinia, ì sentimenti the sono esclusivi ad 
un pallilo tnannico e detestato m (Jeimania come 
in Italia, alti mieliti ì popoli, si Genoani the Ita­

liani, gettoianno l'anatema sopì a di voi 

Pio IX non solo è papa, ma piincipo dello 
stato tornano, quindi non solo può, ma dove as­

solutamente, sotto pena di tiadiie t suoi popoli, 
assiemai no toll armi la difesa e 1 indipendeii/a, 
vocici modo, the i vostu tioali non aciouuno 
mai più a mai ciò fonale pei appuntai e le baio­

nette (ondo i pacifici abitanti di i>i iau F voueslo 
che questo piincipe, che avole minacciato (osi da 
vicino, questo pnncipo che dovè subire i \ostu 
battati, ma sempre ptotestando, si tenga o/ioso, 
mentre 1 Italia (ulta , dalla cui causa non può 
scompagnare la piopua, vola unanime al combat 
limonio, non già pei occupare i vosln temimi, 
ma pei redimere il suo ' Poli oste foiso dai taccia 
al Ponlehce d abusale della sua pontificale1 anioni,!, 
qualoia, a conseguire uno scopo tempoiano e pò 
litico, dicliiauisse decaduto il vostre impelatine, 
sciolti i popoli dall ubbidienza, sebbene non sarebbe 
il pi imo esempio ti un papa, the depose, e ton 
lagione, un pnncipo conculcatole, e nessuno, peg­

gio dell ausluaco gabinetto, ndusse a sistema le 
atiocilàl — Ma Pio 1\ non adopeia quest anni 
tome Ponlehce, adopeia i suoi pochi soldati, come 
puncipo secolare, pei assiemale pei sempre la 
indipendenza de suoi popoli 11 Pontefice fai a voli 
pei la pace di tulli i fedeli, mentre il puncipe 
sta combattendo ì nomiti del suo paese 

La gueiia the oi fa I Italia non ò gueiu lu­

di religione, nòdi conquista, si bino eli nazionale 
indipendenza, e gueiia s,inla, e ben più giusta di 
quello che cinicamente uili api elideste pei cacciale 
i Piantesi dal vostre impeio Rispettale la liboila 
italiana, uscito dalle nostre piovincie su cui non 
aveste sin oia altre diutto che (inolio elolla loi/a 
e the la foi/a disti ugge, lavatevi le mani, se vi 
ha un acqua the possa lavai vele, dal sangue dei 
Galliziani e elei Milanesi liucidati, lascialo elio il 
popolo italiano goda eli quei cimili nazionali che 
invocate voi stessi in casa vostia, ed alloia po­

litic duo al Pontefice the voi pure siete suoi 
figli, e noi, coprendo le noslie piaghe, e peido­

nando, vi abbiacceicnio come fi atolli 

Poi dopo questi fedeli ra< conti i icdatton francost ci 
ugni ino bellissimi «ornigli di melalisica militare — I' por 
provare «he sono ben fondati in fatto, parlano del gene­

ralo Edolo, li (sformano ( asielnuovo in un capitano di bei 
taglieri nelle loro mani Anfnm diventa un ponte, Mate 
una colonna di volontari, /licioni un otTicialo dolio stato­

maggiore santo, la nostra ala ilesini e comandata dal ge­

nerale le Due de Sabaudo, il liume Tirine e una collina 
guarnita di lormidabili baitene o via discorrendo 

La spaventosa dottrina militare, geografica e storica dei 
fogli francesi non menteiebbe nemmeno un nostro cenno, 
so non ci mBiasio una tendenza pollina molto notevole 

Nel pensiero dei nostu amici Francesi, noi poveri 
Italiani suino naturalmente destinati a toccare peri osso, 
ed a portaro catene l a patema •luna dot qranpopolo ci 
presume sempro deboli, avviliti, poi denti o non manta 
di accoiroro in nostro soccoisocon magistiali consigli 
Signori mioslri, lo zelo voslio e lodevolissimo La vostra 
scicn/.i o dawoio rispettabile Ma informatovi bono di 
giazia Abbialo la pazienza di leggero , e vedrete cito 
questi volta ri siamo ingegnali di fare qinltbo cosa da 
noi, e vi siamo riusciti modioli emeiilc, e contiamo faro 
anion (pialiho iosa di più Via, rispaimintoci por oia le 
vostri lezioni, ispanniate il nostio amoi propini! Forse 
elio I amor propini e dote esclusiva della nazione Iran 
rcsef Non n sira permesso aveino uni piccola dose' 

1 intenzione di quei pei iodici, rappiesciilanle la pub 
bina opinione fumose, non può essere più cluai i Isa 
geute il noslio perniilo, tappi esentarti ali estiemo poi 
motivilo un min vento francese 

Vonline dil giorno all'armiti dello Alpi concorda, 
manifest,nulo la speranza di combattei e con noi i» per noi 

Intendi imoti bene' Che gì mietessi della Franila o 
dell Italia noli attuilo gueria saiebbcio identici, e cosa 
evidente (ìlio pei conseguenza nella genoiale possibilo 
coiifl.rgi azione , la Fi ancia debba osselo nostia pnncipale 
e veramento ( ita alleata , non la bisogno provatili — 
Ma che ncll'alluole lolla coli aulica sua dominali ice, I I­
lalia abbia bisogno del consiglio e dell'aiuto sii amiro, 
questo no1 Ma elio 1 Itali i sul bel ptincipio di una gueiia 
tanto folitomenlo condotta debbi chinare il capo e lieo 
nosicro dilezione da un soceoiso fumoso e ussegnaigli 
gratuitamente tutta li gloua del latto, questo no1 Ma die 
il nsoigiminto italiano debba modellarsi sullo funcesi 
vicissitudini, elio l'Itali i debba imitare si loicamcntc in 
voce di ngenoiarsi, ìiccvoio lo spinto dall idea dogli 
alili invoce di vivete per vigore ed altitudine propria , 
questo no1 

Il piotatimi dol generale Oudinot viene accolto ih noi 
con veia soddisfaziono «omo voce di un governo amilo 
od esempi irò nell ossei vanza degli internazionali dititti 
Ma so alcune velleità «1 influenzi si maailcslassero di la, 
so alcune \ elicti » di sommissione o di servaggio di qua 
dell'Alpi, noi ci ritoidoiomo dei buoni lonsigli di II ot 
timo Coinioinn Avv G A PAPA 

— I giornili di Napoli sono unanimi nel picorttipirsi 
di 11 ostioma agii i/iono elio da qu­ilche giorno luilia la 
quiete della capitilo e minaccia d una gì an crisi lo stalo 
Il niinistcìn, due la Riqmci azione, dami spelavamo I'm AI, 
dignità o Icndon/a il.ili.ini, ha letalmente fillito I suoi 
montilii, (ho dippuncipio ciedev.uno utilissimi, ii|hanno 
titillili nello nostro aspettative Lo provmcio sono abbai) 
donalo dal ministero, la guardia nazionale dimenticata, 
la 11lieit.1 della slampa violala di molli allentati Quindi 
non liheu la iiianifesfa/.ioni; della propua opiuiono , e 
mal suina la vita do' cittadini II Dugonelli ministro 
degli aitati eslen e esleio agli aliali dol suo dipailimolilo 
o altingo dal lampo lo nuo\o di Lomhaidia Pei lai par 
lue le liuppc in iinfoi/o dell ai mala italiana si dovette 
iKinrere ad cneigiche ilimoslia/iimi lilialmente li li lippa 
e pallila, Dio sa tomo e pei dove I i pini e tinivci 
salmeiito ngellali, almeno nel mudo ton cui ( stibilila 
nello statuto 11 ministeio non i oc esamino ne coni 
b lituo I opiniuno pubblici In quinto poi al Ite slissosi 
sostiene apodamente ti i tulli eli egli e conti ai io all i gueiia 
con I Austria , che diede oidmo a l'ioniu di sigline il 
bombaidameiito di Messina, the Deiosa Me il uso del 
Ianni polche accetto la missione adriatica, chi ni un in 
coi iggiameulo lu il ilo ai soldati palliti poi l'escila , 
menilo si ebbeio caiezzc quelli che in poche me si poi 
(.trono a miliagliai l'alcuno Dove aiuliimo a liniro ' O 
il miuisleio ed il pnuiipc si lamino silicei unente pio 
gicssivi, o noi san ino peiduli e obbligali a sostcucio una 
tremendi rivoluzione 

tuia nei rispiItivi uffizi per continuare lesame dill 
zumi A mezzogiorno , m i luogo una publilu , . ^ ' 
pei udire In continuazione dolio i dazioni 

I'll ilio Giljltu 

RIVISTA DLI GIORNALI ITALIANI 

lìipioduciamo quest aihcolo dil Cotneio Mercantilo che 
tonfa ma ptmamcnti quanto not abbiamo detto sullo slesso 
piaposito Ci gode l animo di ti ovai ci m quista come in 
molte alile fonda-mintali quislwm in pei fetta consuonanza 
con un 911»Note che noi grandemente apprezziamo pel modo 
fianco, laigo e posittio con cui discorie dille cose italiane-

I GIORNALI r iUNClSl 
ED IL PBOGltlIA Okl CrNtlUIC OUDINOr 

Da quali he tempo il tenore dei fogli funce^i nello no 
tizie che danno delle coso nostio, e rpecialmeiile della 
guerra ioli Austria, si e fitto più lunoso ed originale del 
solilo Menilo piolcss.ino di ieggeie nei nostu fogli (e pei 
conseguenza d'intentici e la lingui italiana), impastano 
quotidian uni ole lo più stiano noi clic Si tratta niente 
meno the di due, o tie, o qu litio sconfitto lui rato dal 
nostio esciuto, di no» so quanti leni itivi falliti, dell un 
uni l'ilio stutegta, doliì mignibt i posizione del tenibile 
Ititi maiesiiallo li ulelAi hi lutt i di un geneiale disoi 
dine, ili uni peilelta disoiginiz/a/iono {dtsanoi) dello 
noslio liuppi Culo Albedo o sta mopoioso, o e battuto 
Haili't/ki tuoniti el.it 1 il ola stendono Illuni d .limali, Nu 
gì ut (ilio naluulinente ha slnlolalo Duuiido) è pei u 
misi al glosso «le11 .limala, I Italia Ilenia come se fosso 
pi osi da coiiMilsioui, il molale dei popoli e seonccitalo, 
abbattuto, suino .instimi di bel nuovo' 

NOTIZIE. 
TORINO 

l'ei decido del .1 conenle maggio, S M ha nominilo 
a senatoii dol rtgno , 

Li sigi on Ayiuciich, maiiheso di Iaconi Balduini ca­

valteit Sebastiano , membio della i.imcii di tommeruo, 
o del consiglio ili amimi agliaio in tieno\a — Gcibaix 
di Sonni/ cav F.ttine, luogotenente genci ile — Moris 
cav Giuseppe, piofessoie in mi ili, ina — Naziti di Ca­

libi ma luigi, vescovo di Casale — Spinoli mai those 
Massimiliano 

— Con van detieti lumai! in data ') «oliente, il piintipe 
reggente ha stabilito molte piimiozioni nell' online giù 
limano 

— Un decido leale dato dal qu.utiei gtneulo di 
Volla il 'io apule, contr.issogn.tlo Fiaiizuu , statuisco lo 
noi me di seguii si nguirdo alle concessioni doli Exiqua 
lai allo piovvisioni di Itomi e dello tlisptn o dal di 
sposto del poi.igr.ifo (ollegns dello anticho costituzioni di 
Milano, pei tsscie «essala lmgeren/i alliditi puma in 
questa inaici ni ai migistnli di appello 

—■ Il pimiipo icggoiilo con suo decielo del bmiggui, 
conti issCjiialo Di Hcvel , concede a tulio decornine del 
conenle anno la moia per II lestituzione dei prestiti 
conilo il ili posilo di scio allual iiciito in coiso coli og­

gello di issccond ne lo isluizo del sento eommeitio 
— I t talliti! du Sellatoli si o ten divisa in cinque 

ulìizi pei iiconostcìc i polin dei incnibii «ho la com­

pongono Oggi avul luogo una pubblica adunanza per 
udue le lelazioui stosse sullo opeiaziom degli ultui me­

desimi 1 deputati si raccoglici.inno oggi alle 10 di mal­

CRONACA POLITICA. 
LOMBARDO VENE10 

Brescia, 7 maggio —lori mattina alle oio ì |P irll. 
Piemontesi erano in armi su tutta In linea di Sim 
Campagna fino a Pastrengo o Piovezzano fiumi, in 
esercito «li 20,000 uomini elio attendeva il cenno del II 
Marciarono sopra Verona e la battaglia si arrese n, „ i. 
luoghi, ma pm che altrovo lui terreno fra I ugfiKn ,„, 
la Cioce Unnica vicinissima a Verona 

D'ogni intorno tuonavano orrcnilamento lo aitigli,,lf 
vivissimo ora il fuoco «li moschetto spocialmeiite , «, \j 
Simo e S Luna I nostri pero sempio avin/ mm 
sommo valore ed occuparono importantissime p, „ 
fra le quali quella del Monto 8 Lennaido, i In ,|, . 
\ crona dalla parto della l'oda $ Gioigio, posi/mm l 
appunto per la sua iinpoilnn/n venne High Auslum | 
fesa col massimo del vigoie 

Non «onosuamo i dettagli di questo glorioso etl Mnp0f 
tantissimo lonilialtimenlo Sappiamo pcio «ho li luti, ' 
ananila in tulli i punii e che i nostu fecero miniali 
bravina 11 magnanimo re Carlo Alberto divise coi sold 
i maggiori pencoli II «luca «li Savoia < ornanti ivi n, pfr 
sona l o ultimo nolizie, che sono di icn ilio einipn n 
moiidiano, ci diionocho gli austriaci ritiratisi nel HIUM,, 
dolla conlusiono in Vorona e noi folli, lasciarono i n0 
sin in possesso di tutto le combattute posizioni 

11 gioì no 4 di mattina accadeva presso Mandivi ili 
fallo darmi, nel quale si distinsero i nostu alititi Nt 
polil.uu e 1 osi ani Avvisati gli Austriaci che agli Vn̂ el 
vuitio allo Grazie, non v eia elio una componi, ,| 
200 toscani, uscirono a nolle avanzala in numero m 
1200 con artiglieria e cavalleria da l'orla Pradelli 
avanzandosi nel maggior silenzio si trovaiono ali i|l,e, 
giare di fronte ni loscani, i quali pero dui ante li unti, 
erano stali rinforzati da 600 Napolitani con alcuni pw 
d artiglieria 

(ili Austriaci ttovaiono quindi buona accoglionzi ' 
onta del numcio maggioro, di una ostinata resistonn 
del valido aiuto dolla cavallona di cui i nostri ni mi 
vano, furono coalietli a ninnisi fuggendo nella finti// 
Lasciatono poiò 2j morti, altrettanti feriti e 20 jnii>iu 
meri Dei nostri non «ontaronsi elio 4 o b feriti etl 
Napolitano morto 

Lo stesso gioì no 4 alle si Ito di sera, gli Audi i.m |n 
vomenti di Rivoli e lìardolino, tentarono il passo ilei 
I Alligo a l'union con tio barche Ma accolli viloion 
menlo dagli avamposti piemontesi e dai bollaglieli lini 
baldi o genovesi, dovelteio ritirarsi Lbbeio anche un 
barca affondata da un colpo di i annoilo 

Foise a quest ota sai t giunta a Peschiera l'ultimi p i 
della gioss.i adigliona d'assedio, che il giorno l> ih «i 
tiovavasi ad Asola e dirigeva»! parlo sopia Postludi 
pade sepia Mantova Putto e prepalalo pel collocatimi! 
dei pezzi che sono di una sminuitila giossczza 

A Ponti si o già stabilito uno spedale miltlaro piov 
veduto di ambulanze, dilunghi e infsimien 

Dil campo ausln,uo contini ano lo diseizioni dei sol 
dati italiani del reggimento Hiugwitz, e si assiciin ilio 
tutto il ìeggimento è voglioso di fuggire por unirsi 
piemontesi, ma che e sempio guaidito a vista da un \> 
folte coipo di ci o ili Altri'i0 italiani appai tenenti il r „ 
gimento dei cacciiloii dised.uono ugualmente le dil) r 
lite lUislnailie insegne o nnfoizaroun il prode osouil 
il,ili.ino 

Oggi loise lo anni di Culo Albedo enti ino viiuiln 
in \oiona loiso qiuslo giorno saia uno doi più moni) 
randi nella stona della noslu indipendenza Noi lo «|io 
iiamo pieni di ni minsionza o di ainnni ìziono pei pro 
elio tanto lalorosimonle lombittono pei questa salitami 
causa 

Viva I I l i ln ' Viva Pio IX.' Viva Culo Alberto1 

JP<I incarno dil goicrno piotinoli 
(i Boi ghetti Segi gen 

— Il 2 cori ente guinsea Venezia, proveniente da uonou 
il maicbiso Ippolito Spinola, luogotenente di vascello 
quale precede li squadia salda, che sia pei giungeie ni.ll 
Adriatico 

Cluogqia, ) maggio II conto Cjiil.iy dirigeva al pusi 
dente del tonni ilo di Cluoggia una letleu, colla quili 
mvit.ua a tedcic divani! alle cm osi m/e sii ingenti' Quo 
sta nun itcia o questo consiglio potei no veniva alloi/il 
dalla manna ausili ica, che, possente di una ficgata i iti1 

e di un loglio a vapoic, tentava con talo forza poni) 
dispetalo pallilo le popolazioni dello spiagge adulti In 
Segnaliamo ali Fuiopa queste mtsoio esigenzo, clic tun 
mezzi si miseii si voircbbeio icalizzalc 

Allo oie 2 1|2 dol giorno 3 nnggio, veiso le cosle ili 
Chioggia, diiigevasi , imbiogliale lo vele, la fiegita n 
stilaci iimoicbiala da un vapoio, diletta a Porto 1 evmle 

Sull istante il biavo viceammnaglio Marsicb distiik 
proielli o miti aglio, e la zelante popolazione concia ili» 
.unii Il solettissimo M.iisith pose in un istante ì lc0>in 
che guiientiscono il podo in istato di combattimento, ili 
scese poscia a lena e fece biltoie la geneiale Iulta 
popolazione di Chioggia fu, come pei incanto, iani ili 
pinola a combattei e, il pailie Inumili e il c.inonito \i 
ugnili furono tosto alti tosla dolla popolazione, .nilen 
di vedtie il nemico, di ostingiieie la sua eod.udn, ih ': 
leu ire la sui impossente baldinza In men di un'oia tul­

le gii lidie ciano accinse , annate o in mnicta pei Uro» 
dolo lungo la spur ia Quantunque Chioggia su htnlm 
mta d anni, di munizioni e di mezzi di dilesa, puio il nu 
teriale di gueiia eia tninoie al dosideno di questi pi'l0 

la/ione genciosi Tosto elio a Pcllesliina si seppe il» * 
minu(.lavano lo costo, sollovawisi quella popola/nino l 

coin va all'anni La causa e vinta I e toste udriatubei 
valcggiano in zelo, in ai dente amoro di patria, in |i»,c 

di toiiggio, di valoio, di costanza Uno solo e il fc"' 
uno solo fuoii, fumi i baibau' 

Salve, n popolo italiano, silve, o geneiosi abitatori Ad 
coslo dell'Adii i , la giatitudine della paini, e la li""10 
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LA CONCORDIA 
ronzi dell R­'lia, siano pi ormo alla vostra virtù Gl'Ita­

liani t""1 a'"''1"10 d> esscro posti alla prova, felice olii po­

l,i lui mnrileio la polvere allo straniero! febee chi potrà 
,„,ilo a fi onte poi annientarlo e distruggevo pei sempre! 
I „ ,i la liberili ! Vita V Italia ' 

\ enc/iii, i maggio 1848 
Pei incarico dil governo proni nono 

// segretario geneiale ZRKNARI 

STA'll PONTIFICII 
INDIRIZZO 

da tappi esentanti ili Vetusta, della Lombardia 
\e di Slatta a Sua Santità 

Realissimo Padre! 
Un dinoto profondo k piombalo nel cuoio di lutti i 

linoni Italiani, ligli vostri, leggendo l'allocuzione dalla 
s> inlil.1 Vesti a pionuncuitii nel concistoro di icn, per lo 
intcìi/toni «ho la malignila e la ignoranza possono dadi» 
t le d inno i1 i e già ehi erodo sia quelli una prova « ho 
li s,uitii.i V oslu veda «on ouliio imliiìoionle pai lo «li 
questa bella* ed mielite Italia, calpestala dallo ­ai.imiio 
vt chi node leggete in ossa una inndanna a quii «on 
,mile e santo slatino per lo quale i popoli opptessi d i 
Ijhii hanno rollo il lei reo giogo dell 1 Uraniiii e neon 
qiiislata quella libeila, «lie Dio laica dintlo e dovine di 
tulli gli uomini 

No, beatissimo Padie, il vostio sanlo amnio e oi.un.ii 
lioppo nolo all'Italia, aU'F.uropa, al mondo pcicbe i figli 
vasti! possano «rodere quello lutei prelazioni ni armonia 
coi sentimenti del voslro cuore, nel (pialo si concentiano, 
0 sono vivi i scnlimenli ili tutti coloni «ho «.ledono nella 
potenza del diitllo e nialeduono alla t tgtoiio della foiz.i, 
ih tulli colino che amano gli oppi essi, e loroballono gli 
opprcssoii 

No, beatissimo Padre, voi più di lutti sapete ionie lo 
nazionalità sono opera di Dio, e non «li gli uomini, come 
viola lo divine leggi ehi viola qtiosti detioli della Prov­

videnza, come diritto saero ed imprescrittibile degli Ita­

liani di nsoigeie Italiani Voi, o bellissimo l'adte, be 
nedicistc Ilaba, e la vostra sacu paiola fu sollievo agli 
oppressi, sgomento agli oppiesson, e circondo d'una au­

reola cclcsto la bandiera della nostra nazionalità, pei la 
quale tanti illusili bau sospuato, tanli infelici hanno 
pianto, tanti prodi ha» versato il loro sangue No, bea­

tusimo Padre, voi non potete vedeio con uulilTeiciu.i 
1 aquila ingorda divuraro la bella e mlulice Lombardia e 
l'augusta e veneranda Venezia, e minaccialo Italia tutta 
dallo Alpi al Lilibeo Voi non potelo vodeio «on indifle­

renza gì'mei mi macellali, lo donne vituperalo, ì pi igie­

nici i aisi nei forni, i l'annulli infilzili sulle baionette e 
sbattuti sui npaii sotlo gli occhi dolio madn , i villaggi 
incendiali e saccheggiati No, voi non potete vedeio con 
iniliileien/a iinnovate nelle bello e civili couliade ita­

liano lo stiagt di Galizia, di che il mondo inoindi II 
voslro cuore paterno dev'otsoie prolondamonto commosso 
e lacciaie voi non potete elio alzaie lo braci la al cielo 
od invocalo da Dio la villana sullo ainu dei vostn tigli, 
i quali combattono non poi i elidei si scivi i piopn ba­

llili, ma por diltnileie vita, aven, onon, pei nmctlorsi 
in possesso di quel patrimonio che ad essi largì la Piov 
viilcnza, il patnmonio legittimo inviolabile della piopna 
ni/ionalita Non solo voi non sielo rimasto litioia mdif 
fi­ionie in quo,la lolla, elio feive lui il ili ilio o la foiza, 
fra lo nazionalità o la conquista, li libelli e la tirannia 
Mi voi avete fitto ili ptu, ne vi lormciole a mezzi via, 
iinpoiocilio voi sapete elio il lei inaisi, menilo lutto corre, 
è leliocederc Voi avete i vostn soldati ed i vostn tigli 
tutti che al di la del Po combattono pei la saluto e la 
indipendenza d'Italia voi avite inviato un vostto legato 
nel campo lombali!» la vostia bindicia sventola in 
mezzo alle bandieio di tulli i popoli il Italia Voi avete 
ioliiincnlo compiuti i vosln dovei i, tomo pnneipo Ita 
Iwiio, o come Ponlohce, mipciorche i duo calatici! che­

si cnngiungouu nelli vostri pei soni si aiutano e si sos 
tengono a vicenda, non si escludono Como principe Ita 
luna non potete non coni in rei e alla gucn.i italiana 
alla quale la voce del popolo, che e voio di Dio, da il 
nomo santo di clonata non polelo abbandonare i vostn 
Mimali alleati ili I onibaulia, di Venezia, di Napoli e di 
Sicilia, «omo Ponteluo non potete non seguii e lo oime 
ilei vosln glonosi piodeiossoii tingono VII, Inno 
ronzo IH, Alossandio IH, campioni e difensori di li­

beita I i inteipietazione dati dunque alle voslie parole 
e m aperto contrasto coi fatti, e noi, o malissimo l'adi e, 
ti atlenghiamo alle opeie voslie, le quali sono glandi, 
limabili, solennissimc, degne in tutto del gran nomo 
vostro, il quale noi? e sialo gudo di nvolta, come dicono 
i perfidi, ma simbolo di loiicoidia, di unione, di fratcl­

linzi, ed arma pina, inaudita e santa, colla quale, più 
elio colla spada ed i lucili, i popoli si sono iimessi in 
possesso dei loio diiilti impiesciitlibili Noi euvamo eli 
Ijdino contio cittadino, citta (ontio «Ila, stato coutio 
stato, e nel voslro nomo glonoso ci siamo tulli rieouo­

iuuti futelli, ricongiunti sotto unica bandiein ne voi 
voticte, or che più n'abbiam d'uopo, oia elio il letioee­

dore è impossibile, nloglieici qucslo palladio di concoi­

dw e di amoie, e npiaiiliici nella discoidia e negli odu, 
0 cosi nlardaie il compimento dei decidi «lolla Provvi 
ilenza' 

L'animo voslio santissimo e profondamente compi eso 
da queste solenni venia, che nessuno ha dato ai pnncipi 
il «Insito d'oppiimcie i popoli, nessuno ha dato ad una 
nazione il dnilto di tenere schiava un allu nazione La 
«ausa della giustizia e della venia dove,a osseio piotla­

mata o difesa da chi upprescnta la Venta incarnata sulla 
lena, e voi dovevate lai Io, e voi l'aiolo fatto come e, pò 
«1 ina leligione di giustizia o di venta O bellissimo Pa­

dre' i giudizi! di Dio sono gimliftcati in se stessi' Voi 
non avolo riforniate il vostio slato pliche ì potentati di 
Luiopa cosi volcano, ma perche cosi volevano i doven 
ilullil vostia tiaia e dolla voslia coioiia \ o i , o Padre 
Minto, ueongiugnondo la leligiono alla libeila avete nal­
z»to l'autonta della Chiesa, iiediluata quella polenza, 
che congiunta colla liuniiitle eia pei venula all'orlo dol­

1 abisso II limerò dello scisma, col qu.ilo gì' ingannatori 
maligni tentano agitalo la teligios ssima anima voslia, e 
boti vano e fallace , quando voi capo della Cini sa conti 
nuciete ad essere qual sielo Padie dei popoli, o compi­

rete con conggio In sublimo missiono, alla quale, nuovo 
Mosè, vi chiama il Signore per liberare il popn'o di Dio 
dalla tirannia di Fanone Solo lo scisma poti ebbe na­

sceie so la causa della leligiono arm.issaio i peilìdi a 
disgiungere dalla causa della liberta e dilla na/innaliln 

Voi, santameiilo umile nei desideri e piciflcatoro nelle 
opeie, non potovato agognare nel dominio mntorialo «lolle 
olire provinole italiane , menile colla vostra parola do­

minale moralmente non dio Italia ma mito il mondo 
Tulli i popoli sono vosln hgh, ma, vicario del Cristo che 
morì sulla croco, voi non potote prediligere die gli op­

pressi, voi dovete animaro o confortare i figli vostri che 
combattono o muoiono colla vostra effigie sul petto , coi 
nome voslro sulle labbia e nel cuoio per la giustizia e 
la verità 

Noi non c'inganniamo, o Santo Pache, cosi giudicando 
l'animo voslro, ed «■ appunto pei questo, dio con pro­

fondo dolore vediamo le paiolo della allot u/iono pi ostai si 
ad un opposto significato, e I anima misti a e immensa­

mente aniaicggiiitn, presagendo 1 afflizione e I affanno dei 
popoli i he noi rappresentiamo , allorché la voce dei vo 
stn t.tlu aioli e nemici nostu dirii ad essi t Pio IX 
non f con toi , eoli ut abbandona oi che voi siete mi 
campo, m ihi il rdioccdae salibile mot le » lid e pei 
(pasto, ilio in uno slancio d amore e «li venoi azione pei 
la vostia sana peisona, o pei l idea sublimo ilio in voi 
si persomliiu, noi umilmente e inld.tminlo pieghiamo, 
peiche l'illissimi piudouza «Iella Sintila Vostiit Itovi 
modo di dichiaralo il si uso, ondo . buoni si iiconfoitiiio, 
i rei non iiprendnno animo, e tulli i (conoscano, dio voi 
siete e silicio, cplal stelo stalo, speranza di questa vostra 
Italia o «li tutta la ciisliamli 

l'intestiamo quindi aliami nlo conilo la infoi pi dizione 
«lata alla voslu allot uziono da dn vi giuditn più dalle 
parole ilio dai falli, o noi ed i popoli italiani dio i.ip 
picsenttamo siamo suini di liov.vtvi sempie fra noi e 
innanzi di noi, allunile locedcremo nelle vio della giù 
slizia, delli loligionc e dell i libai la Questo noi diciamo 
come inviali di Lombardia , di Venezia , di Su dia, cedi 
dell'appro,azione doi nosln governi e dell' assentimento 
dai nostn popoli Noi vi duelliamo, beatissimo Podio, 
umilissimamente prosluti innanzi a voi, la vostra bene 
dizione , e vo la chiediamo pel Lombardo , pel Veneto , 
pei la Su dia e pei lotta l'Italia 

( Seguono le firme ) 

Bologna, 5 maggio — Lo cose di lloma appaiono molto 
buie Pm buie ani ora debbono parole a voi elio siete 
così lontani dal luogo dell agilaziono Qui cncolano nulle 
riimon contraddittori!, e dai quali non si pu«'i veramente 
nulla neavaie di positivo 

Roma è adesso il campo di due fazioni, di duo .inibizioni 
Gli agitatoli o sono ictrogiadi o sono esaltali Da questi 
due estienu si potia conveigcie in un punto neutrale? 
Ci è poco a spoiaio 

Cui die un consola «• il pensieio «ho il popolo avrà 
sempie una doso di buon senso o il .unni paino sufflè ionio 
per saenfiinr la sua vita peli Italia, e non a pio di questa 
« di queliti fazione 

Non abbi.im notizie icrlo sullo decisioni del Ponteliee, 
ma io ponsò, «ho lutti gli Italiani debbono pi cp irai si ad 
un glande o piossimo avvenimento 1 duo barnabiti 
liassi o Gavazzi sogliono api editato sulla pubblica piazza 
in favolo dolla sanla ciociala Lentusiasmo e glande in 
qucslo fode popolo, e non lo manifesta collo solo puolo 

Fecoti il proilama che pubblico u n il nostio legato 
caidin.ilo Amai Fia tanto notizie vaglio o eonluddicen 
tisi ho pensalo che non ti saicbbo capitalo male a pio­

posito un documento officiate (Cai leggio) 

PROCLAMA 
« Boi (IONI SI ' 

» Le novello coise sulla nostra pollina conili/ione al 
cospetto il Italia e il liuiop.i vi scouiono snvoidu.imonlc, 
ed io, che non potova con ofluiali documenti smentirle o 
scemarne almeno 1 inipiessiono, età di questo dolente, più 
dio nel crederle di tal peso, por giuslamoiilo liopiil.ue 
della buona causa italiana Non e pm «osi in «|uesto ino 
mento Rallegratevi, rallegnamoci tulli the vi annuu/io 
ossero stalo pei poche oie lontano dalla Saoia Peisona di 
SUA SArmn' il ministeio dimissionai io in massa la scia 
del 2') aprile Di Ulti col pi imo concilio oiasi già rico 
slituilo cogli slessi ogiegi soggetti, iipieiiileiido.nl avvisare 
con animo vcramenlo italiano a quo' piovodimenti , che 
nello sialo attuale dello cose sono dalla Ioni toscicn/a te 
nuli necessan ed utili al bono comune, ed alla ngoneia­

7ioiie di questa nostia prediletta Italia 
i Sgombiino dallo menti lo tristo ideo die le animose 

milizie cittadine io'soldati di Pio, menilo dan piova di 
valore nello pianure venete e lombaide , possano anche 
solo per un istante non godoie nello battaglio del diutto 
delle genti li pm di tutto tolgasi ogni dubbio sulla va 
lolita dell azione e sulla legittimila della lino dipendenza 
all'unita del comando tho leggo lo foize concluso neMa 
Valle Padana II grande Pontefice, eminentemente Italiano, 
padecipa al sentimento che ha compendialo ogni cuore 
Ne sia piova, se a qualcuno abbisognasse, che egli, il SANTO 
pAnnr, spedisce con missione sliaordinana al campo pie»so 
S M il io Cimo ALIÌEIITO l'ogiegio sig piof Cado Fa­

u n i , sostituto nel ministero dell'miei no , nomo caio al­

l'fiaba, e che di pei se so'o garantiste lo scopo dello 
sovrane intenzioni 

' Diamoci adunque alla gioia, riponendo ogni fiducia 
in PIO, cedi che quella f benedizione dio Egli dava al­

l Italia dalla volta del Quii nude con inspiralo entusiasmo, 
pi odili io flutto di gioì ia ai nostn fratelli armali in campo, 
o a tutta la nazione 

» llologna, h maggio 1848 

Il legalo L Card A»ur > 

REGNO DI NAPOLI 
Napoli, y maggio —Sibb.ilo la li lippa In occupalo di­

veisi punti e larghi della lilla, la gu.udia CIVICI (ulta 
miei a si e pi esentala ai suoi quadien L'aliai me era 
geneiale Siccome nella mattina da pm di duecento pei­

sone presentatesi alla piefetlina ìisoliitameiite scaccola­

rono un giovane arbitrai lamento arrostalo, cosi temevasi 
che voi so seta, animati IÌA tanto successo, non avcsseio 
ì medesimi fatto un subbuglio maggioie Molti poi dice­

vano die dovi ì osseivi una follo iliiiiosli.iziono contro la 
Camera dei Pan K cosi avvenne 

Veiso la sen una musa di gente perrorso Toledo gri­

ll nulo, Uilmuo la Patiti, Vna la Carnei a Costituente A 
Santa lingula , lui, indo inteiiollo il (ammino pei opoia 
della guardia nazionale, tipiogò ,oiso il Laiga dello Spi­

nto Smlo, ove pei le cill.idine e gentili paiole del bravo 
generale l'epe panili amento si snolso 

(La Rigenerazione) 
SICILIA 

Menino, i maggio — La tregua concluusa sappiamo 
essere stata rolla, ed cerone lo ragioni Nello remi di­

zioni non fu inclusa quella di potei iiliiiitc dallo for­

tezze della cittadella e del Salvatine i mntoii.ili da gneira 
dio più potevano bisognare al governo Paio «ho a 
questo non avessi in voluto tondisceiidnie i messinesi, 
ondi vi fu sulle primi starnino di fuiilalo ha gli avam­

posti, o poscia si Ino ioi (annoili Sentiamo «he oiiliiu 
«ansi spedili Ir­legvalic.mioivle al general Pi omo perdio 
teieusso «oi modi pm touvoineiili lompoirc le insilile 
eliiiìeoU.i, afilli dm la (teglia diluisse L del lutto filso 
quiuilo dite II l'uopo Li liegu.i non fu lomliiiisa pei 
causa di l'ionio (la Httjeneiazione) 

STATI KRTFiKf 
b\ I/ZI HA 

llirna, ') mat/qio 11 \oiiul, in seguito alla decisione 
della Dieta, fece unii ir­posli .ilio dimando dolla Sanie 
glia, lucendo menziono dilla lomlusione di ima lega nf 
lonsivi e difensivi di questo Si ito colla Svi/zora la lei 
leu del dilettomi da segno di simpatie del piese polla 
(ausa loitib.uda, ma glandi ostacoli si oppongono alla 
nostu inleiven/ioiio diretta la siliia/iono ancor inceri i 
cidi liuropa, il nnstio esamimonln di foize in seguilo alli 
guoii.i dei Sondo!binici , i bisogni loiso d un piossuno 
avvenne L'oITcda non può ossei accollata mila fot ma 
elu t' poposta, intanto la misti a stes».i neulialita e ulilo 
alla causa italiana 

So la Dieta avesse ella si ssi tenuto tal linguaggio, essi 
aviebbo comsposto alh geneiale opinione Nessuno ha fio 
vaio che fosso convenevole di .u celiai limortii dolla Sai 
degna nei lei mini elio veniva (alla Cui elio si poteva 
fare pel momento oia di manifestar senza reticon/e lo 
simpatie della Svi/zoia polla «ausa de'nosln vicini, e di 
mostrai ci pionli a «opino con un coi pò di liuppo sudi 
« lento lo nostio frontieio dalla pillo del luolo Onesta 
dichiarazione latta liaiuatiienle, avrebbe fallo «moie alla 
Sviz7cia, o servito gundeiiieiito la causa italiana 

(La Suisse) 
— Fi co 11 risposta del Direttorio , i icavata dal gionalo 

La Heine de tienile elelli d maggio 
Al nqnoi qeneialc caldini ltaccliia, incuneato d affali 

di S M il Re di Vanitami piciso di con/tclciastone 
Suzzila 

Con dispiiuo del li loinnte 1' inclinalo «1 aliali di 
S M il re di budegna, ni iioiue del suo bovi ano, etl m 
vista dei glandi avvenimenti di un la I omliaidia e attuai 
mente il Icilio, ha pioposto alla conieilcu/ione hviz/eia 
una lega otlensiva o difensiva fu i due paesi 

La nota dell' incitiitalo d ad in fu mcn/ioiic degli eioiu 
stoizi della ni/ioiui lombaidi, coiiibaUemli pei ìmquislai 
la libeila, di cui fu pi iva da tanto (t mpo , o iipiaueloio 
il suo posto fu i popoli indipendenti (i la considerale 
elio la posiziono googiafica dilla Svi/zoia al tonilo della 
gran cinta dello Alpi che fiumano i confini della penisola 
italiana, la sua tendenza natuiaic veuso il maio, e padi 
colaiiiicnle l'altn,ile analogia dei piuicipu politici, consi 
gliano alii Svizzeia di consolidale coli Itilia i lappodi i 
più intimi, divenendo questi i pm vantaggiosi Aggiunge 
che i popoli doli Italia, appena sodili da un lungo lotaigo 
hanno commi iato ima loti, di una imeili riusi ita, e dio 
la pi insol i volgo lo sgualcii) vei­o la Confoilmazione sviz 
/eia, conio assonila li ua/ieme li pm intetessili a «oo­

[lei.ui ad un opeu il cui scopo e comuni ad ambe lo 
Il IZIOIII 

11 dnellouo ledeialo si e fatta pi emina, in dita doliti 
limoliti', di iondeio ostensibile alla Dieta la nota tlel­

I un ai ii alo ti all'ali di Sa. degna , e l'animila fede 
i ile hi soltomessi a inalimi osante lo pioposizioui e con 
veiiicnzo ivi conlonute In sèguito a tali doliberazumi il 
diiitlono ledeialo ha I onore di fato al signoi geneulo 
cavaliere Racchii la nsposta «ho seguo 

i Fedele alla sua uligine od ai principi! ai quali essa 
«levo l'esistenza e la posizione clic occupa al giorno di 
oggi, la Confederazione riconosce ad ogni nazione il di­

ruto di liberamente costituusi, il (Initio di darsi la fonila 
di govoino che più lo aggrada, di oiganizzaro i suo pia­

cerò la sua amministrazione secondo ì suoi bisogni, senza 
elio lo stianterò abbui ad mlervonue nei suoi aiV.m La 
Confcdeuzioiie saluto colla pm sun eia simpatia gli sloizi 
che fanno i popoli pei annullare lo viete forme dell as­

soluti­mo, e pei entralo nella via della nazionalità o 
della liheda L'eioico svegliaisi dei popoli dell'Italia non 
lu d'un minoie inleicsso pei lei , e la Confederazione 
spora che i nuovi elementi che sorgono e lo vie nolle 
quali entrerà l'Italia, sai anno di natuia a fai progredire 
la contentezza e la ptospenta d'una si generosa nazione 
Lsistono non pei tanto motivi esterni ed miei ni che non 
permettono alla confederazione di accollare nel senso 
pioposto una tega con una vicina potonza, e di prendeio 
una paito duella ni una gueiia stramoni Dopo li pto­

digiost sloizi che la Svizzeia dovette faio, or sono soi 
mosi, pei compiimele nel suo seno una lega faziosa elio 
minacciava di scuotete le basi della sua esistenza, la Con 
fedeuzione abbisogna del necessario nposo per rinvigo­

rirò le foize elio poliebboro esserle nccessaiie pei laio 
fionte ai glandi avvenimenti che si picpuauoc non cs 
sci sorpresa sprovvista nel illuminilo decisivo 

» Vi ha di pm ancora, l'mcortezza esistente al soggetto 
della buca politica elio altri stati vii mi si decideranno 
in un piossuno avvenire a soguue, nspello all'Italia, co­

stituisco pella Svizzoia uua ìmponosa necessitò di ague 
colla maggioie ciicospozione possibile, e questo pella 
lode ugnine dio la Svizzeia, vista la sua posiziono geo­

grafica, deve tencisi propalala ad eventualità elio rtcla­

inoi oblici » una eoopei aziono positiva dal canto suo 
> La Confederazioue svizzeia si e imposto 1 obbligo di 

ossni vino una slietta e rosut'iizosa neutralità in mozzo al 
gititi diuturna dello nazioni Noi compimento seNpoloso 
di qui sia missione, essa ha la convinzione di rendere un 
iiotubilo soi vizio ai popoli la di cui lolla 6 incominciala 
Giacche fino al momento elio i passaggi dell'Alpi rimai ­
ninno chiusi, elio un invasione dalla paltò del territorio 
svi/zcto o impossibile, lo podi belligeianti non sono ob­

bligato a disseminai lo loro foize, o possono tulle intiere 
concenliaile sepia i punii i più minacciali Se da un 
altro Iato si considera il buon successo che inaino al 
gnu no d'oggi ha accompagnato le armi di S M il Re 
«li Sin degna e quello di cui sono cortmatt gli sfoizi dei 
Lombardi, so in piosenz.i de'lo stato di "sfinimento in cui 
trovasi In monarchia austriaca, si può quasi coi lamento 
piovodore che la Lombardia soslonula da S M il Re di 
Sardegna, sortirà vittoriosi dalla lolla, la Confederazione 
ha un unitivo di pm poi non scostami da quanto si è 
pi Glisso Rasata su quello considoi azioni, la Dieta dichiara 
Non saia ondulati) un trillato di Ioga ofTeiisivn e difen­

siva rome vien pioposto tra la Saidegnn o hi Svizzera 
con tutto le suo « oiisogiionze, e dell indicala ostensione 

»ll dilettili io rode tale cogito quesl'occasione per offiire 
al sig mniu i(o il aflui ili Sinlignn, lo pinlesto della 
sua ali i coiisidetiizitino 

II pi elidenti e ( nnngha di Stato dd Cantone ih liana 
dilettili io fi derate ed in loro nome 

Il Pi esiliente — OCUSFNDBIN 
II cimatitele dilla (nnfetlaazione — Soilness « 

ALLMAGNA 
Si Ionio dio itoli i llooini.i o nella Gulltzia lu nuova co 

slilunoue non inionlii gì avi ostacoli 1 Hoenu si limite 
umiio ad um sciupino protesta, ma in Gallina vi sono 
altre diflicolt i 

Gli omigrali dio vengono dal Rolgio, dalla Fianua, o 
dall Inghilleii.i si spugnilo pel paose Una deputazione 
di Ciucovia dimandi li foiinazione di una legione parti 
coiaio Si e pino minaci iati di una nvolta di contadini 
Adesso e torlo dio udii smisi tempi del massacro «lolla 
Gallizi.1 ruoveltcro 10 boi un poi un gentiluomo conse­

gnato modo, o .') fini mi per un vivente È nolo elio in 
Hoc­mia vi sono h milioni di C/echi e soltanto 1,500,000 
alemanni I cambiamenti sui ceduti negli ultimi tempi fé 
ceio coiisiiloiovolnioiilo ribassalo il pio/zo dei beni im­

mobili (ti? di Col) 
PHUSSl \ 

Berlino, 10 apule Una grande agitazione regno qui tort 
in occasiono della radunali/1 dottorale (ìli elettori hanno 
voluto impilile mandali impelativi ai candidati, e per tato 
esigenza molli di questi si i itimi mio (Iti) 

— Si assicura che lo guardio russe siono partito il 27 
apulo da Pielrobmgo a volta della fiontior.i La Russia 
vuole che voiso la fino del moso di maggio siono radu­

nati 300|«i uomini sulla tionlieiti (Id) 
POLONIA 

Abbiamo già pallaio in questo giornale dell'nisigno 
mala litio dio il governo piussiano usava voi so la in 
filuc Polonia 

l inciamo adesso dil Gomitilo polacco di Ginevia uni 
pubblicazione conleneiilo vani ducumeuti sullo slato .tt­

tinilc dello cose nella Polonia piussiana 11 piiueipalo tia 
questi documenti si o quello emanato da una i milione di 
ledesdii e datato ila Dresda, col quale questa nunione 
intende pi olisi.ne « otiti o le adi insidioso usale dalla 
Pietssia in Polonia, t conti o molli giornali tolteseli), iti» 
acctccati di un falso .unni piti io si piacquero d' inserite 
nello loro colonne delle calunnio sul gran ducato di 
l'osen 

Dopo questa ptolesta Uovi imo una memoria in data 
del ti apulo 1848 duella dal umiliato polaieo di Posen 
il generalo Willigou 

In questa memoria dimandano i membii del comitato 
pi onta giustizia, ed espongono 1 seguenti fatti 

(he ì soldati, il aci olilo togli obici, aveano strappato 
pubbluanimilo la coceaida Incolore a duo studenti che 
avcin combattuto onoievolmcnto a Berlino 

Che molli (itt.idini o sacerdoti erano sditi inaltiattali 
dai soldati oblili 

Clio 11 e ilta di l'osen fu messa in istato d' assedio, 
tuttoché li legge niai/talo fosso per sempre abolita dal Ilo 

Che noi encomiano di Drombeig gli impiegati tede­

schi fnnii a Ibi/a firmale una polmone dei paesani per 
uni,mei sotlo la dominazione alemanna 

• Che il gioì no ti apulo quattordici borghesi d'una città 
del regno di Polonia, menilo rocavansi a Posen por aggre­

gaci all'armata polacca vcnnoio assaliti alla fionderà da 
un centinaio di usseri prussiani (leggimento Blucliet) o 
tuttoeeho non annali (le loro anni tiovaudosi su di un 
cario) furono peicosst a colpi di sciabola per tal modo 
che due di loro nmasero sul campo, o qualtio altri ri­

pollarono fonte mollili 
Lo scnllo di Gineviti dopo una lunga enumerazione di 

fatti simili a quelli da noi citati, tosi Unisce 
i L'iiuiopa rigenerata dovrà adunque rimaner ancora 

pei molto tempo spellati ice di questi orron, di coleste 
usurpazioni, di qucsli sacrilegi ' > 

A questa inteiiogaziono l'Kuiopa devo una nsposta 

AUSI RIA 
Vienna, 30 aprile Dopo il nino dol nostio ministro 

dolla guerra, luogotoiiente mai est tallo Zanini, cui venne 
atcoidata dimissiono dielio lo sue lepltcato istanze , noi 
siamo minacciali di un cambiamento anche più rilevante 
nel mimsleio dell'interno, poiché il barone Pillersdort, 
geneulmenlo stimato, si e deciso di abbandonar il por­

tafoglio È questo un colpo tanto più gravo in quanto 
che non e iacilo liovaro in qucslo momento un degno suc­

cessole a Pilleisdoif Al posto di Zanini fu nominato il 
generai d'adiglieria conte li.iillel Latour Zamni però, ad 
istanza del suo successole, coiitinuciii la sua carriera nol­

I' ammitiistraziono centrale de 11 guerra Causa del suo 
idiro si aflerma osseio da una parto la circostanza che 
una sua pioposta di totale nloini.i nell armata presentata 
al consiglio eaddo o In appoggiata soltanto dal ministro 
Pilloisdoif, dall altra pai te il misero stato de' magazzini 
miblan, elio da van anni linone» assai trascurati Man­

cano questi degli oggetti di vestimoiito ed equipaggi per 
l'annata, ed i volonlaii pattiti di qui dovettero fi aitanti) 
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LA CONCORDIA 

ervirsi dello monture do'congecl.ili Ora ninne ano lo ìnnn 
turo ti quci iduamnt i dal congedo Cosa faievnno «• l'an 
t en dento preside del consiglio di guerra, conte 11 trelegg, 
ed il suo suocesswo' interino principe di IIOIIPHIOIIC­' 
Riempivano uno scranno \(ì li) 

— Scrivosi da Praga in dilla del 30 aprile «he la mu­

lino nazionale aumenti! sempre piti, the gli C/eilu vor­

rebbero dominare col terrore sui Unenti tedestlu In mm 
affollata assemblea del giorno antecedente trallivnsi del­

l'invio di deputali al parlamento tedesco Una lettela dol 
ministro a quest'uopo diceva che i Tedeschi pioeedcssoto 
pino allo elezioni e che pei riguardo ai circoli Czechi, 
un ore­?mc ministeriale avrebbe poi deciso se questo ele­

doni dovevano ivi puro aver lungo, o no Questa parola 
ordine, applaudila da Tedeschi, Tu sonoramente fischiala 
dai Czechi Ne nacquo un tumulto straordinario, ed un 
conflitto sanguinoso «ombrava imminonto L'assemblea si 
disciolsc HavvliezcU, il capo del partito radicalo slavo sali 
la ttibinia e pailò contro l'invio progettato al parlamento 
tedesco 

— Il circolo di Egor mando un indirizzo all' Impera­

(oro per nvet Io sua separazione dagli alili stati della 
lìoeinia ed un pailamento proprio 

NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDO \ E N E I O 

Ieri sera Gioberti fu presentalo al cu colo patriottico 
dove un nuinoiojo concoiso di uomini o di signoro lo 
appellavano fu accollo con vivissimi applausi e dopo ni­

ellilo parole a lui ducile ilal pi esiliente liorsien, parlo 
(lolle condizioni titillali d'Italia o «limosini come lusso in 
illuni nostra il inodoro la prima pioli a die dovrà seiviro 
eli btse all'unita italiana Applausi numerosi seguirono il 
suo breve dtseorso (Carteggia) 

Previso, J maggio — l eu il generalo Durando fece 
un i m i s t i alle l iuppe, che mostrnionsi in bell'aspetto 
ed animatissimo Questa mattina ha cominciato n muovete 
verso Vidor, al di c[ua della Piavo A mezza notte cre­

devamo di passare il fiume per sorprendete MM) croati 
«ne i , acquai tienili in Oderzo, n i> miglia da Barbarono; 
mi ci e giunto un ottimo di ritirarci a S Diagli), loctlic 
abbinilo fatto a maliniuoic, desiderosi com etavaino di 
bilteici 11 nostio comandante­Zambei e an ha sint to su 
bilo al generalo Della Mai mora, ricordandogli die da lui 
abbi imo avuta promessa di osseie l'avanti­guardo del 
coipo tl'opoi aziono 

il e ni pò inimico elio può ballarsi conilo Durando, ò 
coiii| osto di 8 a 10 nula croati afflanti dal continuo bi­

v a u . i i e , diioigaiitzzati, decimati ogni giorno da morii 
n.iltuali, dillidenli dell'impresa a cui sono spinti col ba 
stone, e elio salatino infallantemente battuti la prima volta 
die s intontì ci anno coi soldati italiani 

leu si seppe elio alenili esploiaton nemici si erano 
limili ali sulla uva sinistra della Piave contro i nosln 
posti noi (umilio stillilo sotto le ann i , ma tie coraggiosi 
I) inainoli passatomi il buine, s inoltrarono, pieseio un 
«aiii t imo pei i.iggiungeio i nemici che viaggiavano con 
eguil mezzo, e tiov.ilili se incuoi lo conilo di essi ì fucili 
I uggiiono subito quei tenibili gueirien, l'uffizialo getto 
a t ona , pei fuggir pm presto, la stianola, ed oggi sap 
pillilo die elibeio uno o duo soldati le riti 

Il D d l i Mai min a non eia troppo contento del batta­

glione l e n i t i , e pei nò lo ha messo di usciva l a pinna 
volta elu vi senveio spelo the potrò annunciarvi «he ci 
siimo battuti e die oltencmmo vitton.i Addio Salute o 
fi ale 11.in/1 

Momelui, S apule — La divisione comandala dal ge­

lici ili l c i i a n saia ni Padova il V maggio La sua in il 
i n i auompigiial.i di festivo entusiasmo di q irsle pò 
poi izn in non pm Innestalo ed avvilito dalla piesenza 
dillo tiamcio oppicssote Pei lo ul ta o pei le vie il 
guilo pniiolue e viva Pio IX 1 viva l l l i l t a ' l ' u poco 
io legioni tiviilie o rtggimenti volontui iornimi saianno 
bene afloizali di nuli/io addestrale 11 genoulo l e n . l n 
tini intinsi in llolngui pei oig.ini/zaie le Ituppo fu visi­

tilo d i un capitano di stato maggioie dell 'esci cito na­

poli tano, cui piecoileva eli bievi giurnato 11 l e i ran gli 
disse tlu lo tiuppc oidmalo da l u i , lutto giovani, di 
ficsea leva ed ìiicspedo mancavano del Decessane ap­

poggio ili cavallona ed atligliena, liittavnlla cullava in 
campioni jiiiiio di usuisene sciupio con «mote \enonilo 
pi lo t tu qu lidio pt idi l i i , ciò loiticichho eziandio a 
disuniti delle milizie napoletane lo quali potendo con u 
pulii , soiconcie noi laiesseio 11 cipil ino di siilo mag­

gimt nng iJiai diti ì suoi italiani spinti il il e lido e p.i­

lilollite invilo del suo coniittadmo l i t i m , Ionio subii» 
al MIO guida le , e fattogli mamfislo il bisogno, non laido 
quegli i m u r o eli inai ria loi/ala v a s o il l e i i . u i . Non 
buoniia mai coniandolo i governi coi popoli, e lo milizie 
di N ipub sono milizie i taliane, Ianni) dimostiiiziono del 
migli te spinto pei la eausa comune, anelano di prestai vi 
l o p c u , dio ogni angolo d'Italia ha una pagina istonca 
d i i mine nioi aio ed una di scrive! vi sopì a 1 indipuiidoiiza, 
I dal l i e la lilioila 

D u i un padiiomo per Padova lutti in b u i a gin per 
II Rn i la Addio (Felsineo) 

— titillino, 5 maggio Le gole elei Ladine fuioiio icn at­

tici ili ila un impo di nemici lolle eli 1,')00 uomini 11 
< annoili dilla t l i i i i 'a diede il segnale di aliai un , ed i 
( ninnili .ucciselo in massa alla «blesa oosleniili e duelli 
«I ti lenti corpi bandi i 

Il noslio m p o fianco appostalo a 1 ong.uone accolse 
i so tconi ib i In sostituito «la un alito coipo i uneo dio 
tililiiaiiio spedilo in pò ila 

Dopo scambiali alcuni colpi di fucile, un nnggioie o 
tini titilli ili tiustinei si picsQiitaiono come pailaiiiciit.ilu 
i doiiiiindaiono il solo passaggio pel nostio t u n l o n o onde 
limisi a Collegllano al coipo di Nugent , piomeltendo il 
| igaiiunto delle bussistcn/e od il nspetloallo persone od 
al'o si ito alluale delle cose 

1 misti i avamposti nspiseio dio tia l'oppicssotc o Top 
puss» non si può pallaio di t u l l a l n e , che lo scopo della 
nostu dilesa e appunto il 'impedito il toncoutiaiiiento 
delle forze austnathe, e che gli abitanti del dipartimento 

ripetono la piotesla di seppellii si sollo le rovino dai monti 
pinna di e edere 

I piilanienlani, dopo minacce decise ilei nosln, si n 
tir.iiouo l inoni) scagliali alili colpi, poi i b.nbini si nm 
boscaiono 

II danno da parlo noslia ci nullo in tulio il ngore della 
paio la , dalla parto avversami sembra consisleio in tie 
morti e vani fonti, ma non si poli ebbe assiemare prc­

eisamento il numero 
Pei incaniti dtl 6*m e» no ptot visorio 

Il Seguitino gemi ale ZFNNAM 
(C di Veil) 

Ecco lo noti/io pubblicato ien scia dal governo prov­

visono dolla lepubbliea Venebi 
Belluno, 4 maggio 

Il Comitato dipadinientalo di Relluno aggiungo nuove 
notizie allo pubblicale sul fatto del Cadore del giorno 2 
maggio I parlamentarli todcsclu ehoduedevanojl passaggio 
ciano accompagnati da un pioto Rai liana d'Ampc/zo, già 
professoie in Udine , che spaigeva copio dulia eapitolaziono 
di quella citta. Alla nsposta del comandante (laicizzi, che 
si volevi resistere ad ogni costo, i parlamentaiu vollero 
ai restai lo ina egli disse che , so violasseio cosi la fedo 
pubblici , altri lo vendicherebbe Al suono dello campine 
si iaccolsero in podio o^e urea iOOO persone, sotto il ili­

mando del capitano Calvi 11 coraggio di quella genio ve­

niva accresciuto dal vedeio lo donne accorse sul luogo con 
foicho, con picche, con ìsptedt, por congiungorsi ai miriti 
ed ai figli nella difesi della patria 

L'esercito nemico, furio di 1800 soldati e di 00 ca­

valli, veniva respinto di luogo in luogo l'ino od Acqua­

bona iioH'Ampev/ano, in un comhallunetito elio durò cin­

que nio ed ivi il capitano Calvi stracciò loro in faccia 
la «apitolaziono pinpnstti 1 Cadcnini la nodo si ritrasseio 
entro il piopno contino, non contando elio una perdita 
di duo modi o cinque (culi, mentre il nemico ne per­

dette assai pm de' suoi, e fra gli alti i un uihciale Un 
giovane di 16 anni, tìglio a Francesco Coletti, era col 
padre fra' pruni nella pugna ed ebbe traforati dallo palio 
il (apolli) ed i calzoni, m.i non»allro 

\o levano taluni irromperò lino in Ampezzo per daio 
una leziono al nemico, ma udendo il Comitato di Belluno 
ch'era muniziono eli taluni d'incendiale quel paese a ven­

detta dei torli ncovut i , ne scrisso a quel Comitato di di­

fesa per istoriarlo da quest'invasione di nessun utile , e 
per lasciare minili al nemico ì vanii della distiuziono 
vandalica 

Frattanto un distaccamento dell'armata di Nugent, fente 
di cu cu 2,000 uomini, giungeva a Serravallo ; ma ì Bel­

lunesi , collocali sulla strada di Fadalto e di S Croce, 
stanno pronti ad accoglici li col cannone, colle mine, coi 
sassi e col fucilo, so tentassero poi quella via di con­

gmngeisi con Radelzkv 
Il colluttilo di Belluno i accoglie va la sera ilei'2 ì pnn 

eip.ili del paese d'ogni ceto, pei consultale sulla chiesa, 
dio si decise di voler spingete fino all'estremo ' lutti i 
membri del Comitato risolseio di seguilo il gencioso loio 
presidente e eli congiiingeisi ai Croci iti per iic.icu.uc l'Ali 
siriaco, protestando che 1 onoro e la salvezza dell'italiana 
indipendenza vai più dello sostanze o della vita 

LA GUARDIA CIVICA GENOVESE 

Al l'OPOLI D i l l i LOM1UBDIA 

Alla fiateina parola die teste v'uidinzzavano concordi 
il municipio e il cu colo nazionale di Genova, la guardia 
civica unisce in prova damoie la sua 

Un miracoloso concoiso di altrettanta grandi quanto 
inaspettati avvenimenti 11 ha in pochissimo lempo condotti 
alla vigilia del nostro intiero iiscallo La mola agognala 
da secolf noi stiamo già pei al le lui la Niuno al mondo 
può pm togliete eia se non noi Ma guai a noi se la tal­

lissimo por nostu colpa' 
Popoli della Lombaidia ' 1 dertuii d Italia sono ota n­

posti nelle voslic mani ' L avvenire di questa giti un tempo 
icguia dt Ile nazioni, dipi tuli dalla decisione dio sia poi 
usi no dalla voslu bocca 

Non basta aveie dolcamente disiaci iato labboinlo sta 
meio dalle muta di Milano Non b i s t c u nemmeno avello 
catcìato ollio lo alpi I \o .lii pachi dopo la gloriosa bat­

taglia di Legnano non l'avevano .indi essi t a tua lo luoii ' 
Non lo caccio Napoleone' Ma pino vi ntoitio sul collo, 
e più polonio di puma 

Duo vie vi stanno dinanzi L 'una noi mentio ci avvi­

cina per (pianto e o u possibile a pochissima distanza dalla 
periclla unita dell Jl.ilia nel mentre e confonde a pim­

cqm dell onesto o del giusto, e dilla piona di ulilili e di 
gioì ni penile assillila pei sempie la indipendenza e la 
lilieila della pallia comune poiché vi da il puniate su 
tulli i popoli della penisola poiché vi apro una fonte 
lai Jiissima eli nei bezzo e di foize 

L alila oleici lie non può cssei e battuta senza ealposl.ue 
sdtiosanli doveii , ci polla inevitabilmente alla g u e i u ci­

vile, o colla gueira civile siluude nuovamente 1 adito al 
baib.uo stiamolo da tui ci sanino libunti indarno 

Noi conosciamo tioppo bene il voslio senno poi dubi­

talo della stella Ma non vogliamo pei questo tiatleueict 
dall.iptiiM il nostto cuoie, inosliaiiilovi il dcsideiio die 
fluitiamo iiiilenlissinio di congiiingeici indissolubilnitnle 
a voi tot saldi vintoli di una sula famiglia 

Pei adompioio questo lunghissimo volo noi siamo piouli 
a satiilicaie ogni cosa Chi pm eli noi ha ncevulo mia 
splendida credili di iiicmoiio( In quali vene scoilo un 
sanguo più lepiibblicano del nostio ' Epputo noi soflo­

tliiaino ton ogni possa i nostri istinti repubblicani, o fal­

ciamo eli buon guido un olocausto siili alane della pallia 
dei nostn antichi titoli , aitino di coopeuro per quanto 
sii in noi alla glande opeia della mutuazione italiana. 

Lumbal di' L c ioua Sicilia , quella dio vi ha dato il 
nobilissimo esempio della nistiiicziono, ve ne da o u un 
nuovo iinioi pm magnammo Voi avete seguito geneio­

sainoiito il pnmo non seguii eie anello l 'alilo' 
Oh' si dio lo seguuelo L'Angelo Intelaio d ' I ta l ia , 

noi cui nomo avete con belo animo un nuli alo la mode, 
sapia pine inspiiaivi nel giorno solenne in cui pionuii­

eui f te la glande sentenza 
\ i v a i Italia ' \ i v a Pio I X ' "viva Cai!» Albedo' 
Milano, il 0 maggio 18V8 

(Seguono 3000 firme) 

SI VII P O N I I i i C U 
Roma » magato ­ \ i annuncio ni tulta fidili the il 

Ministriti e costituito e t h e I'agitazione conimela a ces 
i,in Oggi si attendo la pubblicazione del nuovo Mun­

stein, e sembra c e d o , che in un modo ci mil ' a l i to , si 
piosegmia ol.iciciiieute 

l i Guardia civici hi stampalo un indirizzo a T Ma­

ni a n i , pi esiliente del Consiglio elo'Ministii in tin sono 
empiissi i seguenti desideni ­

Villino ion igni maniera ed effluii ut di mezzi In Cucirà 
Santa 

Cemconere alla t icoanuionc e riconti ditone delle tmiio­

nalilà smembiatc o conculcate. 
Coli'Austria non trcmsiggore min e non fermar la paco 

finché le Alpi non segnino da ogni banda i confini d'Italia 
dal Varo al Bienncro e da «mesto al Guai nero (Cart) 

Scrivono da Pianata in data del 6 maggio 
Giorno di giubilo e di gian festa sarà per tutta questa 

cittadinanza mereoledì IO «orrento maggio, in cui i voli 
aidmilismmi di tutta Piacenza o di lutti li comuni sum 
dipendenti moveranno il loro pieno compimento colla de­

sitloralissima loro umono al paterno governo del Re Cado 
Alberto, voti questi dio eia tulli acclamati , si nconfer 
mnioiio da pnictdiie migliaia di firme, espi unenti tutti 
unanimi uguale vivissimo dcsiileno 

Non si ha parola ad esprimoio il gaudio, l 'atlaera­

monto, la iitonosconza che dimosliano por l 'ottimo So­

Viano' Quindi in (al di solenne questo Governo Provvi­

sono , il Consesso CIVICO, il Podestà del Ducalo, o ludi 
i diveisi Comuni del Ducuto eli Piacenza si riuniranno 
nella pimcipal chiesa do'santi Prolasio e Fi ani osco, ed 
IVI apodi li legistii delle sottoscrizioni al cospetto dol 
popolo, si proeedtir.i alla tellina di lutto le lirme, lo quali 
sono, si può d u o , di tutto questo Ducato, esprimenti lo 
stesso eguale volo, o di ciò vena poscia latto conslaro 
pei un formale atto pubblico , (piale ti ascritto sulla per­

gamena , partirà tostamente unii deput inone dei pm di­

stinti cittadini per alla volta del Quaitiei Generale prin­

cipale pei piosenlarlo al godimento dell'ottimo Paelio e 
Re C i m o Ai BERTO (Giotn Milit ) 

FATTI D'ARMI DHL ti MAGGIO 

La gioì naia del 0 maggio nust i gioiosissima alle ai mi 
piemontesi e saia unti dello più belle pagine nella stona 
militale del nostro paese 

L'azione comincio alle ore 9 del mattino e si pioli asso 
sino allo h pomeridiano, il nemico conti aste il torreno 
palmo a palmo, mi non voliti accettate giornata 

li villaggio di Sanl.i L u n a , elove si era validamente 
foitificalo, fu espugnalo dai nostn con un rodihile gagliar­

di.!, talché il nemuo votino costretto a nfugiaisi ni Ve­

rona Qui SI può duo che il va'oie italiano sfidò a piova 
la rabbia ausliiaca, ina questo non osò affrontili lo in campo 
aperti 

Allora i nostn , die allio non si e u n o pioposto se non 
di csploiaio ti nemico, e l i .nlo, so eia possibile, a fai 
giornata, per neioglieie quanto puma le sodi itali ino, si 
■ ■tiravano con licll'oiduie verso i pruni accanimi unenti 

I d occo che il nemico esce fumi impiovviamente, ri 
oi cupa Santa Luna clic era stala abb indomita o piando 
a molestare il ■ domo delle nostio tiuppe Ma il duca di 
Savoia pei insegnare all'audace the il titolilo do' nostn 
eia affalto volontano e n eldisegno della spedizione, diodo 
loio addosso impeluosamenlo colla bugola Cuneo e li rin­

cacciò sgominati mollo al di la del villaggio di Santa Lu 
eia, pm ol'ro che non fossero giunti i nostri nella pinna 
mos«a, o piosegui quindi lunquillamonto il suo cammino 
msiemo all'esci t ilo 

II risultato si e che il nemico dove cedete da prima il 
terron i, o quindi sgombrar duo volle il villaggio che aveva 
occupato, o confessale la sua nifi iionia non osando ci­

mentaisi a campilo giornila 
' lotte le nostre bngatc , ma specialmente quella dello 

Gualche, dAost i o eli Cuneo, nonché il coipo ioilo di 
ai figlici tei, si feceio il pm glande onoie II duca di Si­

voia si copeise di gloria e venivi dal Re decoiaio della 
medaglia in argenti al v.iloie militilo Cosi tale elcoon­

ziono saia sempio pm apprezzata dai pi odi die ne lui uno 
insigniti ni picmio dello valoroso Imo azioni 

S M Culo Albedo si esposo, al solito, come un sol­

dato, o vide fonto a pochi passi da lui il cavallo eli un 
aiutante di campo del generale l ' ian/ini 

Le perdite degli Ausinoci , da quanto possiamo argo­
mentai o , fuiono assai pili g u v i dolio nodie , abbiamo 
qu iltioirnto u n i fonti e pireccln morti, I ra 'qu ili dob­
biamo deplouie la pei dita del civ Ciccia, colonnello del 
5° icggimenlo lantern, dei mai diesi Del Cui elio e Colli, 
luogotenenti ni l impo reale d'artiglici la, dil cav Ralbis 
Redone di htimbuj , luogotenente nel leggimento Aosta 
civaileiia, and itile di e unpo del mai dieso Sommai iva , 
pillili ulliciali e di distinto speunze , a quali non man­
dici a, no Siam codi, la gutitucliiie o 1 iiniuiiu/ioiie della 
pit i 11 

l u i lenti dimoino i vaiolosi eoloniiello del 6 leggi 
melilo fantcìla conio Mauasseio , il c.ivalieie Della Valle 
die pei dello u n i gamba, il cavalieie lliglimi capitani) 
nello Sialo Naggioi genei ile cav Go/zani maggioie, c u 
Reggio sottotenente nel leggimento Gì mil ieu G n i i d i e , 
tapiliiiu Pinna t Rodiigees, aiutatilo ni.iggioio ftalicio del 
reggiiuciilo Cacciatoli Guardio , quest ultimo ebbe a ripoi­
t u e duo fonte , una nel b u e io, l'alti a nella mano, ed 
ebbi liimloimo stiacciato ili una pilla sul petto 

L'aliate, ci suivono dal campo, e stalo caldo, ma ono­
ìevolissinio Giona dunque al nostto pioile eseicilo , a 
magnammo suo capitano, e speriamo che 1 Italia, per co­
mmi bene , sapia l endug l i giudeidoiie uguale al merito 

Una lc l teu in data di Cavalchili! 7 maggio conleima 
([(lauto sepia abbonii eletto e fa (ouostoie i nomi di aliti 
ulluiuli fonti il colonello allo Slato Maggioio cav Ma­
mclli , \ i tot li niaggioie e Molinai i capitano nel 17mo leg­
gimi nlo lautcìi.i Nel I81110 leggiineiilo l a i i luu vi fuiono 
il soldati modi 0 11 fonti Gli Aeistnaci dibeio un mi 
ìiieio stipendio al noslio di modi 0 fttili Pcidelteio un 
geneiit'o e lino si feieio bO pugnimi 11 

Lo toi/e numi he 111 Vciona ascondono a 40m, ove le­
ccio un campo ti incielalo 

Da a l lu letlou in data 7 maggio abbiamo 1 seguenti 
dettigli il duci eli Savoia alla lesta della tingati Cuneo 
l i p i d e la posi/ime da noi lasciata Pm di 100 meli 1,101 
fuiono fagliati o picsi S M il Ho obbo 14 c i u b i n i e n 
modi 0 tonti infoi no a se egli comandava inpoisona la 
2a divisione 

Evviva il glande capitano italiano' 
(Dal Giarn Mtlit) 

1< RANCIA 

Pungi —L'ossomblea nazionale di Pungi lonu<> |,, 8| | 
seconda seduta il H maggio sotlo la piesiden/a t\„|' u ( ' 
tadmo Rudni tic Piiijiaiuin anziano Dopo la ledum (| 1 
proci s 0 vei baie e la venni azione doi polen p,n,M, }u 
ole/ione d d pi esiliente, dei vice pi esilienti, elei scorci u , 
0 dei questui 1 

l'tesidtnle Rei HIM, con OS'2 voti 
Vice piendenli Reni l i — Cavaignai — C o i b o n ­ () lh 

nani ■— Coi menili —• Senaid 
Sigi etani l'eupin — Robot t (des Ardennos) — ]). 

geoige — Felix P>al — Laeiosito — binile l'eim 
Quettou Genorale lSogner — Degouséo ­ Bure IUA 

de Puzy 
l a seduta cintò da un'oi.i sino a mezz'ora dopo mezzi 

notte 
— l'augi, (> maggio La gazzetta di Colonia contiene un 

iiinarcbevole at lucilo sul Pailamento tedesco e l'assoni 
bica nazionale fianicsc Dopo avci (limosinilo che la guen 1 
e la demagogia sono divelluto impossibili 111 Plancia ni 
111 Alemiigna, questo giornale non vede pericolo in avvi 
mre che nello violenze degli austriaci contro gli italiani 
e nella guena dei prussiani contro 1 danesi Golii, do, 
egli, ò l 'imbuitala che minaccia la liboiU , 0 por con 
seguen/a l ' indino logico dell ' I uropa 

l'ino a the esisterà la g u e n a , vi saia del dispotismi 
È furilo il vederlo , la Gazzetta di Colonia e d'ai cimi 1 
lolla Plessi u quoslo iiguiudo Questo giornale il punì, 
d Alemagna lcimina il suo aditolo dimindando un cuti 
giciso 1(1 popoli) invece dolla diplomazia Questa e p«n 
un idea elella Prase 

Noi 11111 ILI 1110 il dondolio del giornale tedesco, e ho e 
Che li I lancia 0 I Vlcmagna dovuiuio minsi apertameiilo 
pel sfotzitre I \usl i ia ad abbandonare 1 Italia, pei men, 
dei congressi, e pei disporre la Danimarca a riniiiu 1 in> 
ai ducali dio sono alemanni, 0 die desiderino lai pjil, 
dolla Coufedeia/iono germanica (Prati 

DANIMARCA • 
Riceviamo dal gnu naie la Demociatie pacifujui del li 

maggio quanto segue 
La Riforme annumia d i le l teu di Pietiobmgo del IS 

apulo che un dallato di lega ollciisiva e difensiva SIM 
concilimi) ti a la Russia , Svezia e Danimair.i, e the mi 
caso clic 1 tedestlu ondassero nello 81 hleswig, la BIISMI 
0 la Svezia verrebbeio 111 sorcoiso alla Danimarca 

HA Dl'N 
Manheim, 1 maqqio Oggi .'100 biv irosi di tutte ni no 

sono entrali qui e hanno pieso posiziono colle alilo tiuppi 
che sono già nella no­.lia citta 0 nei contorni, sulla piazzi 
del lastello Nello slesso lempo si 1 addoppiarono 1 posti 
e si occuparono tulio le sodile della dita (11 pi incipit) 
pei che si piendesseio queste militai 1 misure, ma venno disio 
pubblicato un proclama ministeriale , elio notificava ilo 
la citta eia messa sul piede di guena, in seguilo dei re 
cenli evciiiincnli , 0 dio 1 boighesi saiebbiro disainnli 
colio do 010 Iiilalli il elis.iimanionto si opeiò lapilli 
melile, 1 boighosi avendo benissimo compieso che tilt 
misuro c u nei essai in 

Questa mattina, avanti (a pubblicazione del proclaim 
miiiistenalo , un gian numero di fucili erano già stiti 
consegnali 

Le peisone die avevano avuto una patio attiva negli 
avvenimenti del 20 aprile furono arrcslale (Dt'bals) 

L O U L N / O VALERIO Direttore Gerente 

ORGANIZZAZIONE DELLA GUARDIA CIVICV 
u 1 s 111 r s A 

Il gioì no 1k apule la guardia civica di Stresa si ini 
niva fioqiienlo nella supeiba spianala degli Spasoli, li 
liliale pel suo magnifico on/zonte 1111 nsveglia ognora mi 
I animo le sublimi collimo/ioni che molava pertoncucio 
il tanto celebuto Bosfoio Stanti ali ombia di annosi ci 
plessi sollo la volta del più a/zuiro cielo, appiedo de! 11 
suonante lago, al cospetto di altissime montagne licopoilo 
le cime di novo, di dolci colli verdeggianti e borili, ili 
popoloso e ncclio boigate, delle isole Borromeo, picsen 
(.ivamo l'immagine elei pai lamenti tenuti dai popoli cioiu 
dello più icmolo eia II religioso silenzio con cui si 11 
cevevano le paiole del sindaco esortante a far ottime se elio 
ed a molleie in disparte ogni secondano riguaido, la ili 
gottosa gioia st impala sul volto dt lutti , erano elu 110 
aigomoiilo dio lutti sentivamo l'altezza della nubili 
missione, il consenso unanime nelle nomine, le vive IL 
clam.iziom ondo veniva accolta ciascuna di esso, duini 
sbavano non esser noi venuti mono al nostro dovere ton 
fucinici noi modo seguente le ciucilo della civica t ipi 
tane) Mithelo Lamberti notaio, luogotenente dolt G10 l i t 
elidi, soltott nenie Manuzio De Martini Allena il capitan 1 
attingo la milizia, 1 accomandandole piena obbedienza 11 
capi e di .ice011 eie piemia alla difesa dell 'indino di cui 
mainai eia il pm saldo sostegno, 0 tei mino leggomlo 1 
bullclliiii contenenti lo lamose gesta della vaiolosissimi 
imslia ai inala ( In può m i n e l 'entusiasmo oculato ili 
quella letliii 1 ? 11 Ioni ino eco del lago ripeteva le fi api 
roso an imaz ion i all 'cscitito, a Pio IX, a Culo Albi il) 
spada della italiana indipendenza, fondatore della minine 
ci Italia Quale eonliasto non prosonlava questo lieto gioì mi 
raliiontalo .1 quel Utilissimo in cui dolenti porgevamo Ji 
cstiemi onori 111 gì net osi Lombaidi assassinati dalla ODI 
dica ■ abbia ' 

A questo luogo non pollammo senza (accia d' uigi.iti 
dicline passaie sotto silenzio le generosissime largì/min 
fatto alla uvica da tre peisonaggi^li questa benedtlti 
ten a di Stiesa, 1 quali alti a gaia non conoscono che quelli 
di ben f,uo alimi dotila schioppi, (tenta sciabole, belili 
giberne, il panno por vonli guai dio civiche, e le spese 
per l'isti nitore sono 1 iicclit doni offedi dai prnlodali si 
gnon Sia lode 0 iiconoscenza al sindaco sig Doniemi» 
Ollolini, nome che iumiliamo con voia compiacenza pf 
che ci suona icltitudino d'intelletto, di euoro, e bendi 
cenzii, sia lode e iiconostenza al sig abaio Branzini, 1 tu' 
giorni sono distinti ila sempio nuovi benefizi, sia lode e 
nconosi onza al glande Rosmini, ornamento e splendi"'' 
della italiana filosofia, il quale dopo avere procl.uiiil» 
nelle non pendile sue cado , 1 voli piineipu di libelli 
quando per la malvagità dei tempi non e u sicuro il fu!» 
oia si associ a tolto le opoio pnlnotiche Non vi 1 il 
cimo fu noi die non senta ìispcllo, veneu/ ione pel grin 
duomo e non gli sappia giado d'aver scelto questa lem 
a sua seconda pallia La guai dia civica sapia in onni 
qualsiasi contingenza dimostrare ai siilloilati person i„gi 
la piopiia guliluil ine, sia piomorendo 1 pi incipit di veri 
liboila elio stinno loro t into a cuore, sia mantenendo lei 
dine legale, sia difendendo energicamente le proprie) 1 

Una guardia cu tea 

Il eavalieie dolloie collegiale in medicina RELLING1 Ut 
abbandono la sua famiglia la sera del o andante e |)W 
non lotno d allot a in poi ,1 casa Egli fu visto e n a u in 
questa citta il maltino del selle Si prega eoloio die p» 
lesscio venne in cogiti/tono del luogo ove attualmente " 
dova nascoste), il infoi 111,11 no tosto la sua famigli 1 , «l'e 

abita in contuda eiella Piovvuleu/a , casa Rora, 11 D'i 
piano pnmo Fgli e di commune statura, e sebbene di s li 
01 anni pei le soflerto maialilo ne dimostra assai pi", '" 
l'aspetto macilento , cammina curvo 0 lento ha un "e" 
sulla fi onto , polla p.uiiicea, vede un back venlaili1 

situo ed alquanto usato, pantaloni 0 gilet nero, CIIVIW 
bianca 0 la catena dell'olinolo e d'acciaio Pigliatili '1 1" 

COI 1IW Dtl FllATtLII CiNFAnl, 
Tipogufi­Filiion, via di Dougiossa, mini t 2 
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